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Dichiarare il sepolcreto Cairoli monumento 
nazionale; 

e per la nomina di tre membri della Com­ 
missione permanente di finanze. 
Si procedo all'appello nominale. 
Il senatcre, seçretario, CENCELLI fa l'appello 

nominale. 
PRESIDENTE. Si lasc:ieranno le urna aperte. 
Estraggo a sorte i nomi degli scrutatori che 

devono procedere allo spoglio delle schede 
per la nomina di tre membri della Commis­ 
sione permanente di finanza. 
(Sono sorteggiati i signori senatori Borelli, 

Mezzacapo, Manzoni). 
Gli onorevoli signori senatori llorelli, Mezza­ 

capo e Manzoni, terminata che sia la votazione 
per la nomina di tre membri della Commissione 
permanente di finanza, procederanno allo spo­ 
glio dello schede. 
Prego i signori senatori a volersi recare ai 

loro posti. 

Inversione dell'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca il se­ 
guito della discussione del progetto di leggo 
per l'istituzione di scuole superiori di archi­ 
tettura. 

CRISPI, presidente del Con.~iglio, ministro dcl­ 
i' interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl­ 

r interno. Pregherei il Senato, prima di conti- 
. nuare la discussione del progetto di legge per 
l'istituzione di scuole superiori di architettura, 
di voler invertire l'ordine del giorno, e prece­ 
dere alla discussione e votazione del disegno 
di legge che è al n. l sulla facoltà al ministro 
dell'interno circa la liberazione dei coatti as­ 
segnali a' termini della prima parte dell'art. 76 
e del successivo art. 77 della legge 20marzo1865, 
allegato B, ~ dei condannati a pena perpetua, 
commutata in pena temporanea. 

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il si­ 
gnor presidente del Consiglio prega di voler in­ 
vertire l'ordine dcl giorno. Egli propone che; 
prima di riprendere la discussione del progetto 
di legge, iniziata ieri per listituzione di scuole 
superiori d'architettura, si proceda alla discus­ 
sione di quello relativo alle facoltà da accor- 

darsi al ministro dcli' interno per la liberazione 
dei coatti assegnati a' termini della prima parla 
dell'art. 7(l e dcl successivo art. 77 della legge 
20 marzo 1865, allegato B, e dci condannati a 
pena perpetua, commutata in pena temporanea. 
Pongo ai voti la proposta d'inversione del­ 

l'ordine dcl giorno. 
Chi l'approva è pregato di alz~rsi. 
(Approvato). 

Approvazione del progetto di legge: e Facoltà al 
miniatro dell'interno circa la liberazione dei 
coatti aasegnati a' termini della prima parte del• 
l'art. 76 e del succeasivo art. 77 della legge 
20 marzo 1865 allegato B, e dei condannati a 
pena perpetua commutata in pena temporanea ,. 
(N. li). · 

PRESIDENTE. Chiedo al signor presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno, se accetta che 
la discussione si apra sul progetto della Com· 
missione. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del­ 
r int1:1·110. Accetto. 

PRESIDENTE. Prego dunque il signor senatore 
segretario Colonna di leggere il progetto della 
Commissione. . 

Il senatore, seg1·etai-io, COLONNA F. ne dà Jet· 
tura. 
(V. stampato N. 11-A). 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. 
Nessuno chiedendo la parola, e non essen­ 

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus­ 
sione generale. 
Si procederà ora alla discussione degli ar­ 

ticoli. 
Si legge l'art. 1 : 

Art. 1. 

Il domicilio obbligatorio assegnato dai pre­ 
fctt.i in virtù delle leggi 20 marzo 18B5, al­ 
legato B, e 6 luglio 18711 n. 29l, potrà dal 
ministro dcli' interno essere protratto per le 
esigenze della pubblica sicurezza, senza però 
eccedere i termini massimi pei diversi casi sta­ 
biliti dalle leggi predette, o flss:iti da sentenza. 
(Approvato). 
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Art. 2. 

È pure data facoltà. al ministro d~ll' interno 
di ritardare secondo le esigenze della pubblica 
sicurezza e per un tempo non eccedente i due 
anni la liberazione dei couda n nati a pena per­ 
petua, la quale in virtù dell'art. 3D del· regio 
decreto 1° dicembre 1880, u, Cì500, sia commu­ 
cata in pena temporanea. 
I liberati possono dal ministro dell'interno 

essere assegnati a domicilio coatto per la du­ 
rata massima di anni cinque senza che ricor­ 

. rauo gli estremi di cui nell'art. 123 della legge 
30 giugno 1880, 11. Gl-1-1 

( Approvato), 

Art. 3. 

Il termine di anni tre, duraule il quale sono 
soggetti alla vigilanza speciale dell'Autorità di 
pubblica sicurezza, a norma del terzo capoverso 
dell'art. 30 del regio decreto 1° dicembre 1880, 
i condannatl indicati nell'articolo precedente, 
decorre dal giorno della liberazione di fatto 
dalla casa di pena, o dal domicilio coatto. 
(Approvato). 

·Art. 4. 

Con regolamento da approvarsi per regio 
decreto si provvederà alla esecuzione di questa 
legge. 
(Approvato). 

Art. 5. 

La presente legge andrà iu vìgcrc col giorno 
della sua pubblicazlone, 
(Approvalo). 

Questo progetto di legge sarà votato a scru­ 
tinio segreto nella seduta di domani. 

• 
Seguito della discuHione del progetto di legge : 

e latituzione di scuole superiori di architet- 
tura ,. (N. 3). · 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca il seguito 
della discussione dcl progetto di legge : e Isti­ 
tuzione di scuole superiori di architettura >. 

.. 
···i 

DOSELLI, ministro dcll' istruzione pubblica. Do­ 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
BOSELLI, minisil'o della pubblica istrucione, 

Signori senatori: la dotta e splendida relazione 
dcll' t;fflcio centrale, I' importante discussione 
che ebbe luogo ieri in questa Assemblea, dimo­ 
strano una volta di più quanto amore e quanta 
sapienza rechi il Senato del Regno negli argo­ 
menti che concernono la vita intellettuale e gli 
ordinamenti scolastici dcl nostro paese. 

Ed è cagione di grandissimo compiacimento 
per mc lo scorgere corno il concetto di conciliare 
le tradizioni e le esigenze dell'arte con i progressi 
fat Li nelle scienze, e di alleare le forze e gli 
studi dello scuole per gli ingegneri con gli in­ 
segnamenti di alcuni istituti di belle arti, al 
quale era informato il disegno di legge che io 

. eùbi l'onore di presentare a questo illustre 
Consesso, sia passato nel disegno dcli' Ufficio cen­ 
tralo ed abbia trovato concordi i pareri di quasi 
tutti i senatori che cosi eloquentemente parla­ 
rono ieri, compreso, se non m'inganno, anche 
l'onor. senatore L\lassarani; polche, quando egli 
descrisse il modo con cui vorrebbe ordinare la 
sua idealo ed unica scuola di architettura, andò 
componendone gli studi in parto con quelli cl.e 
si traggono dagli insegnamenti· artistici, in 
parto con quelli che hanno fondamento nel'e 
discipline scieutiflclre. 
Quando io ebbi ad occuparmi dell'argomento 

che stiamo ora discutendo, le mie considera­ 
zioni si fondarono sopra un complesso di fatti 
dci quali dirò ora brevemente. 
In mezzo al gran numero di giovani che fra-· 

qucntano le nostra scuole di applicazione per 
gli ingegneri, non sono pochi coloro che per 
fclicilà di genio è per l'educazione ricevuta 
hanno, ciò che dìcesi, vocazione artistica. ' 
Ma se ricordiamo il modo secondo cui oggi 

sono per lo più ordinato lo scuoio di applica­ 
zione per gli ingegneri, se pensiamo che agli 
alunni che le frequentano, lo studio delle ma­ 
terie scientifiche non lascia il tempo, non con­ 
sente l'agio di profittare quant'è mestieri degli 
insegnamenti artistici; ben si comprende come 
raro avvenga che nelle scuole istesse le voca­ 
zioni artistiche si possano manifestare. Da un' al­ 
tra parte negli istituti di belle arti saranno, è 
vero, molti i giovani ai quali non mancano cer­ 
tamente l'ingegno e il gusto per coltivare con 
' 
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erano istituite scuole di architettura ucgl'Istìtutì 
di bello arti <li Roma. e di Firenze, e si era ri­ 
costitulta b scuola ù' architettura nell' Istituto 
ùi lii:l!o arti di ~a poi i. · · · 
Or, sebbene qucst' Assemblea avesse conte­ 

stato etlìcacia legale a quei decreti, pure, poìchò 
essi esistevano ed avevano avuto esecuzione, il 
ministro non poteva non tenerne conto, e con­ 
converrà che ne tenga conto anche il Parla-· 
niente. 
L'esame del · detti decreti, dai quali io fui 

principalmente mosso a· presentare questo di­ 
segno <li lcg1,;e, mi porge ora il moùo ùi rispon­ 
dere così ai senatori Al visi e Gadda, che mi do­ 
mandavano perchè il disegno mio non si fosso 
limitato a due sole scuole di architettura, come 
al senatore Tabarrini, che, so ho ben inteso, 
vagheggiava che una scuola sola, una sola 
grande scuola di architettura sorgesse iu Italia 
e fosse posta a Firenze. 

Ora, poichè per i decreti dcl 1885 in tre 
scuoio s'erano creati e ordinati speciali studi 
di architettura; parve couveniento, non volendo · 
uscire da questi confini, provvedere legislati­ 
vamente a quelle tre scuole; e non poteva perciò 
farsi parola della scuola desiderata dal senatore 
Al visi in Venezia: scuola che ora, per l'accordo 
succeduto tra il ministro e I' Ufllcio centrale, 
viene compresa nelle proposte, intorno alle 
quali si discute, dopo che il disegno si è esteso 
alt'ordinameuto degli studi ùi architettura iu 
tutti gli istituti dcl lteg no, 
All'onorevole Tabarriui dirò che la. storia no­ 

stra, i bisogni della vita intellettuale ed arti· 
stica, sentiti vivamente in molto città d' Italia, 
paese che anche per la sua forma geografica 
male si presta ad accentrare tutto in un luogo· 
solo, mi consigliarono, prima, a proporre più . 
di una scuola di architettura, o mi consigliano 
ora ad accogliere il disegno dell'Ufficio cen­ 
trale. 
. Il disposto ùi quei _decreti mi trae pure a dire 
della coudiziono di quei giovani che hanno fre­ 
quentato in esse i coesi di architettura. 
Ora per questi giovani non esiste vero dit·itto. 

ad avere un diploma con efficacia legale, e cosi 
per certo va intesa l'opinione manifestata. dallo 
stesso senatore Tabarrini. 
Auzi, non esiste nemmeno la promessa legale 

di. un diploma. per. l'esercizio della professione . 
di acchltcuo. . , .... 
I 

buon successo gli studi dcll'archit':!ltura; mn, 
poid1è presso gli istituti slcs~i 11011 trovano uegli 
inS\'gnamcnli sti.;1;Lfl.:i <J•id fo11fa1ocnto che 
è indispeusal>ilc per .. ben trnt1tuTc felicemente 
ii\ atto lo i5pir:izio111,1e1 loro ingcguo, :rnzichò 
riu~cir.:i \·cri archiL'3lli, di\·oui;ouo spcsao pro· 
f.;s.;;ouisti assai me,iiocri, che ben pvs~1iuo dirsi, 
traune 'akune cccczi1ir.i; gli srosf11fi dell'arte. 
. Q.1i1di nvviene che, 'geuer.:i.lmeuto parlando, 
nou sono i ruig!iori alunni <ldle scuoll.l di np­ 
pliraziniie, tutti iutenti nllq stuJio delle sc:euze, 
qu!Jlli . chP, si dedicano all'architettura e non 
syr.o i migliori alunui ù1~gli btiluti di bèlle 
arti qucl!i. che si dedicano ad essa, :.i.!J!;:rndo· 
nauùo gli. allettamenti della 1•ittura e <ldla 
s':oltura ond.J _sono mag-giormr:nte attratti i più 
,·:.torosi .. 

ro' el.Jbi a .cou;i!J.~rare un' altro fatto:. Ja, iu­ 
~crtczza o co11fusione, ùella qualo ici-i foce 11a-· 
rvla il senatore Gaùda, per quaùto concerne. 
gli e!fdti cl~o deriv1'no dal ùiplorna d'ingegnere 
e. da q1wllo di architetto. 
Per. '\'Crità, io no:! so se si possano uclla­ 

mc:ile sc·pnrare, nell'esercizio dcli~ profes~ione, 
gli umci ùell'iugegucre <la quclii dell'arcllitqtte>, 
iu moJo da poiro tra gli uni. e g:i altri una 
linea netta, una. separazione assoluta; ma, npn 
v' ha duùbio, vi sono oprro cho ù.;vono essere 
affiJate solo all'ingegnere, o Itltro elio de,·ono 
essere commesse non a·.l altri so non all'archi­ 
tetto, come la restaurazione dei monumenti. 

Al presente, pcl moùo con cui sono ordinati 
gli utllci dcl Genio civile presso le puLli!ichc 
Amministrazioni governative, provinciali e co­ 
munali, io non crellO sia agevole cos~ s0Jùi- 
11fare, sotto qncsto rispetto il dcsiJerio manifc- 
11tato ieri dall'onorevole Gadùa. 
Ma penso che 11110 dci benefici effetti della 

presente legge, se avrà, come mi auguro, il ~on· 
senso dtil Parlamento, sa!':\ questo app1tnlo: elle 
ùo; o l'applicazione di essa, uoi potremo asse­ 
gnare un valore meglio dctcrminnto al diploma 
ù' ingegnere e a quello di architetto ; in guba 
da poter indicare. per quali opere, per quali 
carriere, pos;ia, meglio Yalcre l'uno che l'altro,. 
per quali possa valere' o. l'uno o. l'altro e per. 
quali finalmente sia utile associare l'uno e l'altro 
insieme. 
Oltre a ciò io a'\'eva innanzi a. mo il fatto, 

elle fu l'occasione pNssima del mio disegno di 
legge: i decretii cioè, ciel .1883, con i quali .si 
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Noi decreti del 1885 si trattò di un diploma 
che dovea tcsti!lcare gli studi fatti dai giovani, 
non altro; con tutto ciò a mo . pare, e, con­ 
fido, parrà puro al Senato, doversi per una. ra­ 
gione di equità. tener conto dello incoraggia­ 
mento dato allo famiglie cd ai giovani e dolio 
speranze nato, nell'animo di questi, con la isti­ 
tuzione di quelle scuoio· di architettura e, to­ 
gliendo occasione dalla nuova legge, procurare 
che agli studi in esse fatti si conferisca un certo 
valore legalo. 

A questo. scopo mirava una disposizione del 
primo. disegno di legge, dcl disegno da me 
presentato, quella precisameuto contenuta nel· 
l'art. 6. Io non insisto sulla forma di quella 
dispcslzlone, ma insista nel suo concetto, il 
quale mira a s nldisfare quei senatori che, con­ 
cordi col ministro, li' Iutercssano ·della sorte 
dci giovani al anni delle scuole di. archi tcttura 
di Roma, di Napoli e di Firenze. E in ciò, mi 
pare, sono d'accordo coll'Ufficio centralc ; il 
quale non . aYCYa escluso che si provvedesse 
alla condizione degli alunni dello tre scuole di 
architettura istituito coi decreti dcl 1885, ma 
solo stimava doverseuo far parola ucll' ultimo 
articolo dcl suo disegno di legge, dove si con­ 
tengono le disposizioni transitorio. 

In ogni modo, se gli onorevoli senatori 'che 
ieri parlarono di quest'argomento, presentano 
un ordine dcl giorno in cui sia mauifestato il 
loro pensiero, o un emendamento che concreti 
lo loro vedute, le quali furono già. mio e lo sono; 
quando I'emcudaurento soddisfaccia alle ragioni 
dei giovani e ad un tempo si conci lii coll'ordine 
degli studi e con la severità delle prove pro­ 
posto noi disegno di legge che ora si discute; 
io sarò ben lieto di pregare il Senato perchè 
approvi tale ordine dHI giorno od emendamento. 
Con i decreti dcl 183:) si credette di aver 

trovata una defl.ritiva soluziono alla ardua que­ 
stione dol modo ùi ordinare le scuole di archi­ 
tettura, ma, così non fu in realtà, e si rese ne­ 
cessario il disegno di leggo da me presentato, 
col quale si provvede alla. lacuna della nostra 
legislazione e, più che tutto, neila materia di 
cui si tratta, al difetto dei nostri ordinamenti 
scolastici. · 
La quesLio110, so gli studi ùi architettura deb­ 

bano esser fatti negli istituti di belle arti o 
nelle s~uole per gli Ingegneri, è assai antica 
ed assai controyersa; vi è tutta una letteratura 

nell'uno e nell'altro 'senso: congressi artistici 
si sono di essa occupati; parecchio Commissioni 
governative, lnvìtate afare studi intorno al gravo 
argomento, manifestarono sul proposito lo loro 
opinioni, formularono i loro voti. 
. Io debbo anzi ricordare come, non molto 
tempo dopo la pubblicazione dei decreti dcl 1885, 
la questione parve men definita di prima; in­ 
fatti, lo stesso mio onorevole predecessore, da 
cui quei decreti erano stati sottoposti alla. tknrn. 
del Re, ucl 1887 nomimò un'altra Commissiono 
con l'incarico di riprendere in esame il contro- 
,·crso argomento. · 
Ora il fatto che una questiono così impor­ 

tante o così ampiamente e profondamente stu­ 
diata, non si ò per luogo spaz:o di tempo, po­ 
tuta risolvere in modo adeguato, vale, credo, 
a provare, 'come non sia opportuno l'adottare 
una soluzione che segua un sistema rigido, esclu­ 
si vo, che coutenti solo gli uni, senza tener conto 
dello ragioni dogl! altri. 
La Commissione formata, come dicevo, nel 

1887, era composta di poche, ma v.llcntissime 
persone : erano in essa insigni cultori delle di­ 
scipline scicntiflchc, e ucirniui chiari per spe­ 
ciale competenza in quanto riguarda gli argo­ 
menti dell'arte e degli insegnamenti artistici. 
E gli stu,ti di questa Commissione condussero 

a quel sistema di concilinzione tra le !luo ten­ 
denze e d'alleanza tra i duo ordini di istituti, su 
cui furon fondate lo mie primo proposto e sul 
quale poggia puro il dis11gno dcli' Ufficio cen­ 
tralo. 
Le ruie proroste, pci· ragioni economicho 

e amministrative, per ragioni ùi opportunità, 
aYevnno dovuto limitarsi a sciogliere una parto 
della questione, quella relati va allo scuoio sorto 
per i decroti dcl l~S5; il disegno del!' Ufficio 
centralo a.l1braccia tutta quanta la questione. A 
questo disegno ho aderito e aJerisco, perchè, 
come ebbi occasiono di dire già altra 'Volta in 
quest'aula, tal era il mio antico proposito; solo 
avrò A proporvi qualche emendamento, afiln­ 
chè di fronte alle ragioni economiche o di op· 
porlunità, accennalo di sopra, ne sia possibile 
ed utile l'attuazione. · 
Estesa. la ri'forma · all'ordinamento di tutto 

quante le scuole ·sitperiori di. architettura del 
Regno, il criterio di conciliazione e d'alleanza. 
l'iuscirà ad una più efficace risoluzione dell'ar- ! . 
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Se non che, accolto questo sistema, io non 
vorrei che il Senato avesse a pensare che la 
lrgge che gli è proposta voglia avere per ef­ 
fetto di costituire immediatamente in ogni scuola 
di ingegneri la sezione di architettura nella 
forma indicata dal disegno dell'Ufficio centrale. 

Io stimo che non sia un bene moltiplicare 
senza bisogno gli enti scolastici, specialmente 
quelli che appartengono ali' insegnamento supe­ 
riore, e che non si farebbe cosa buona aggra­ 
vando, nelle presenti condizioni dcl paese,· di · 
notevoli spese il bilancio dello Stato. Già l' Uffi­ 
cio centrale non ha inteso di proporre che per 
effetto immediato di questa legge si abbiano a · 
ordinare ora tante sezioni speciali di architet­ 
tura, quante sono le scuole degli ingegneri indi­ 
cate nell'art. 1, perchè con questo articolo è data 
solamente facoltà al ministro di ordinare, di 
costituire simili scuole, a grado a grado, se­ 
condo sarà possibile ed utile il farlo. 
Ora io, e l'ho di già accennato, sento il debito 

di proporre al Senato di ben definire, con forma. 
precisa, questa facoltà, e dire che le sezioni 
speciali d'architettura presso le scuole degli 
ingegneri saranno, dopo aver udito l'avviso 
del Consiglio superiore di pubblica istruzione, 
volta per volta, costituite in conseguenza dello 
stanziamento della somma occorrente in un di­ 
stinto e speciale capitolo del bilancio del .Mini­ 
stero della pubblica istruzione; afflnchè, appro­ 
vata che sia questa legge, per metterla in ese­ 
cuzione, nei singoli casi, sia mestieri chiedere 
ed ottenere successivamente dal Parlamento, 
con la legge dcl bilancio, i mezzi necessari a 
sostenerne la spesa. 
Oltre ciò io debbo dichiarare come nulla sia 

più lontano dal pensiero mio, che il concetto di 
costituire nuove Facoltà universitarie, in questa 
o in quella città d'Italia. Per molte ragioni e, 
in ispecie per ragioni di economia, è pensiero 
mio che le scuole che vogtìamo ordinare, trag­ 
gano alimento, forza e vita dagli insegnamenti 
che già si dànno in altri istituti posti nella stessa 
o in una assai -prossima città, che le scuole 
che vogliamo ordinare si giovino degli Inse­ 
guanti che già sonoal presente adoperati nei· 
nostri istituti pubblici. e di alcun altro Inse- : 
guanto, l'opera del quale il Consiglio superiore 
di pubblica istruzione riconosca. di valore equi· · · 
valente a quella degli insegnanti universitari. 
- Il sciatore ?l{assarl'n.i ha detto che ama I'al- 

gomenlo e con vantaggio degli studi dei gio­ 
vani e della cultura del paese. 
Ad interpretare il sistema al quale do la mia 

adesione, e al quale prego il Senato di dare il 
suo voto, non avrei che a valermi delle parole 
dette ieri dal senatore Villari, le quali esprimono 
intorno ad esso esattamente il mio pensiero; 
non avrei che a ripetere le parole con le quali il 
senatore Lampertico, assai bene, dichiarò qual 
è il carattere della lrgge di cui discutiamo, e 
a quali scopi debba essa intendere. Per questa 
legge gli studi artistici che si fanno negl' istituti 
di belle arti attingono nuovo vigore dal cor­ 
redo di discipline scientifiche coltivate nelle 
scuole degli ingegneri; e gli studi delle scienze, 
a cui si attende nelle scuoio degl' ingegneri, 
vengono coordinati in modo da lasciar tempo 
e modo di dedicarsi agli insegnamenti artistici 
per i giovani che ne abbiano la vocazione. 
E qui prego il senatore Tabarrini di esser­ 

vare che con tale sistema non si tratta di creare 
una nuova ruota per le scuole degli ingegneri, 
ma si tratta invece di dare ad una ruota già 
esistente maggiore agevolezea di movimento, 
maggiore utilità d'azione effettiva. 

Nè mi pare che col sistema proposto si abbas­ 
sino gli studi artistici o si trasformino in studi 
professionali, poichè, se vuol bene considerare il 
senatore .Massarani, sia gli studi degli Istituti 
di belle arti, sia quelli delle scuole per gl'inge­ 
gneri, si elevano contempor~~eament~ a più.alto 
grado; gli uni, perchè ~ p1~ al.ta meta ~uo at­ 
tingere l' Imagiuativa di un artista nutrito an­ 
che di cognizioni scientifiche, gli altri, perchè 
più belle riescono le opere di un ingegnere 
educato con gusto artistico. 
Il senatore Al visi ha detto che questo sistema, 

invece di democratizzare l'insegnamento del· 
l'architettura, lo rende troppo aristocratico. 
L'arte, a mio avviso, è sempre aristocratica nel 
genio che 1:1. crea ; ma è democratica negli ef­ 
fetti che produce per l'educazione estetica del­ 
l'universale. Quanto poi all'architettura, è una 
buona democrazia quella che conduce i giovani 
artisti, in un tempo di cosi avidi guadagni, a 
saper costruire opere belle che offrano lo co­ 
modità della vita per tutte quante le classi so­ 
ciali, e a saperle costruire in modo da preser­ 
vare, in ispecie i più diseredati dalla fortuna, 
dai terribili disastri a cui vanno troppo spesso 
soggetti. 

122 



I I 

.Atti Parlamentari - 187 -- . Senato dcl. Regno 
- 

LEGISLATURA XVI - 4• SESSI0?.'11: 1889-00 - DISCUSSIONI - TOltNATA DEL 18 :MARZO 18!)0 

Jeanza tra l'arte e la scienza, ma non vuole la 
soggezione dell'una all'altra ; e neppure io la 
voglio: anzi io desidero, e per parte mia farò 
in modo che, votata la legge, nell'attuarla si 
proceda per guisa che, secondo il desiderio ma­ 
nifestato ieri dall'onor. senatore Lampertico, 
essa corrisponda in ogni sua parte ai principi 
che la informano e dia i frutti che se ne aspet­ 
tano. 
Perciò io accetto le idee esposte ieri dall'o­ 

norevole senatore Villari rispetto alla scuola 
di Firenze, dall'onor. senatore Lampertico ri­ 
spetto . alla scuola di Venezia. 

E accetto il pensiero a cui è informato un 
ordine dcl giorno che l'onor. senatore Cambray­ 
Digny ebbe la cortesia di comunicarmi. 

E per togliere ogni dubbio ed ogni difficoltà 
intorno alla costituzione autonoma delle scuole 
d'architettura nelle città di Firenze e di Ve­ 
nezia, io propongo all'Ufficio centrale ed al Se­ 
nato di voler accogliere il seguente emenda­ 
mento: 

All'art. 4°1 dove· si parla della scuola supe 
rlore d'architettura di Firenze, e poi di quella 
di Venezia, e dove si dice in qual modo l'una 
e l'altra debbano essere integrate, io sostituirei 
la disposizione seguente: 

e La scuola superiore d'architettura· di Fi­ 
renze sarà costituita in quel!' istituto di belle 
arti col concorso dell'istituto di studi superiori, 
e, occorrendo, col concorso dei professori del­ 
l'università di Pisa e di altri insegnanti giudi­ 
cati idonei dal Consiglio superiore di pubblica 
istruzione. 

e La scuola superiore d'architettura di Ve­ 
nezla sarà costituita in quell'istituto di belle 
arti col concorso dci professori dell'università 
di Padova, e, occorrendo, col concorso di altri 
insegnanti riconosciuti idonei dal. Consiglio su­ 
periore di pubblica istruzione>. 

E poichè anche queste due scuole dovranno 
avere il loro Consiglio di professori~· quale è co­ 
stituito per le altre dall'art. 3 del progetto di 
legge dell' utllcio centrale, io propongo che si 
aggiungano nell'art. 4 esplicitamente, per sem­ 
pre meglio stabilire ciò che del resto già è im­ 
plicitamente compreso nell'articolo stesso, que­ 
ste parole: e Anche per le scuole di Veneeia e 
di Firenze si avrà un Consiglio di professori ai 
s~nsi dell'art. 3; ed esso sarà presieduto dal 
direttore doli' istituto di belle arti >. . 

Mi . pare che con queste aggiunte e dichia­ 
razioni sia rimosso ogni dubbio intorno alla 
costituzione autonoma delle scuoio di Venezia 
e di Firenze. 
Anzi io credo che per favorire lincremento 

della cultura artistica, in generale, e per prepa­ 
rare migliori alunni alle scuole superiori di ar­ 
chitettura, si debba fare nel nostro ordinamento 
scolastico secondario qualche cosa di più di 
quanto oggi è stabilito. 
Già nel dare miglior assetto al ginnasio, tra 

gli altri studi, ho introdotto quello del disegno. 
Penso che lo studio del disegno debba esten­ 
dersi anche al Jicco e che possa essere altres ì 
meglio curato nell'istituto tecnico ; e mi pro­ 
pongo di sentire il parere del Consiglio supe­ 
riore dell'istruzione pubblica, per trovar modo 
d'introdurre, dove manca, di migliorare e raf­ 
forzare, dove esiste, I' insegnamento del disegno 
nelle nostre scuole secondarie, in ispecie per 
quei giovani che intendono poi dedicarsi agli 
studi dell'architettura. 

Io credo pure che anche l'ordinamento dci 
nostri istituti di belle arti abbia a subire al­ 
cune modificazioni e riforme, per modo che una 
parte degli inseguamenti dati in essi, sia, per un 
certo numero di giovani, indirizzata a fornire 
una istruzione proficua ai molteplici bisogni 
della vita presente e quindi di immediata utì­ 
lità pratica : cosicchè gli istituti stessi possano 
servire anche come scuoio per le persone che 
dirigono e vegliano la esecuzione immediata 
dei lavori disegnati e studiati dagli architetti, 
come sono i sorveglianti, i capi-mastri e tutti 
quelli che, sebbene in una ·modesta sfera, coo­ 
perano alle costruzioni delle opere di architet­ 
tura. Di simili scuole parlò l'onorevole Cremona 
nella sua relazione ed esiste in Milano un esem­ 
pio merltamente lodato. 
Il senatore Massarani ha esposto al Senato 

un disegno suo, secondo il quale si avrebbe a 
creare una scuola superiore unica d'architet­ 
tura, divisa in più sezioni artistiche, da avere 
sede ciascuna nelle varie parti d'Italia ed anche, 
se bene ho compreso, con alcuna sezione posta 
fuori d'Italia. . · 
Il concetto è peregrino ed elevato, ma io non 

so se sarebbe agevole tradurlo in atto: perchè, 
senza dire qui di altre gravi difficoltà che con­ 
verrebbe vincere, una difficoltà non lieve sarebbe 
questa, di trovar cioè famiglie che si sobbar- 
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cassero a gravi spese por i loro flgliuoli,.i quali 
. per atteudere ai loro studl fossero obbligati a 
successive peregrinazioni. . " .. , -r- ·.: -· · 

Dal disezuo che il senatore Massarani · va­ 
gheggia. si -può trarre però 'Un concetto che può 
tornare utile agli studi di architettura, fa ispocle 
noi nostro· paese.; ricco di rnonumentì da -un 
capo all'altro della' penisola ~ ed è questo che 
converrà. trovar modo, quando le condizioni dcl· 
l'erario lo consentano, di stabilire· dei posti di 
'studi di perfezionamento, ai quali possano con­ 
correre i migliori fra 'gli allievi delle scuole 
-superiorl di architettura, ·amnchè con tale aiuto 
i giovani sicno in grado di recarsi a coronare 
i loro studi sia in -quesìa 'o quella città del 
Regno, sia visltando e studiando i monumenti 
e le opero d'arte di altri paesi nei moùi di visati 
dal senatore Massarani. · · · · .. 
. Dopò dì ciò non credo di dovere intrattener 

Jliù .a lungo il Scunto per discutere intorno all'ar­ 
gomento dibattuto dinanzi a voi, sulla distin­ 
zione tra arto e scienza, e sui temuti effetti a 
danno dell'arte per gli studi della aclenaa ;' di 
questo già hanno parlato egregi oratori, di 
questo, coll'autorità che gli è propria, parlerà 
il relatore dell' Urfìcìo centrale, e vorranno forse 
ancora discorrere nitri senatori illustri nel lo 
scienze, chiari nella letteratura o nella critica 
artistica, ': 
.A mo pare ormai che le opinioni della mag­ 

gioranza dei senatori tendano ad un mutuo. ac­ 
cordo e consenso; imperocchè, fa~ta eccezione 
per alcune opinioni manifestate dai senatori 
Alvlsi, Tabarrini e Gadda, dagli altri so non 
m'inganno, si reca un giudizio, rispetto nl con. 
celta fondamentale della legge, sostauzialmentc 
comuno.: 

On.cl' è che ogni altra disputa, oramai parrnì 
abbia un valore più teorico che pratico. · . 
Io quindi non vi inviterò a rinnovare lo pe­ 

regrinazioni erudite, non Ti parlerò dell'ordì­ 
nnmeuto degli studi di architettura negli altri· 
paesi, di· cui tratta ·ampiamente la relazione 
doli' Ufficio centralo e 'di che ha dìscorso il se­ 
natore Massarani: Oramai la divisione netta, 
assoluta fra gli stuùi artistici e gli. studi scìen-' 
tifici non esiste I>ÌÌl: in alcun paese; Fu par­ 
lalo a lungo' degli ordinamenti della Germania; 
e da ciò che il sonatore Massaratii ha esposto 
intorno, agli ordinamenti Inglesi, non rare· 
possa dedursi che · con le· forme: seguite da 

'llna libera associazlone per gli 'studl di archi­ 
tcttnr:i non· aitmo ·dati · insegn'alnenti d'indole 
scientifica. Nc!la stossa Fi-:incia si nccertna e si 
:accéntuà Un mo\·lm(mto nel BCDSO' già indicato 
·nelle proposto· cho stanoo dinanzi a voi;· ed nn 
piccolo 'Ji!lése; · cho è però inoito eletto per il 
sentimimto ·è -p~r l'amore· dcH'arte,. il Delgio, 
·già ha 11cio1to, ·da pàrctchi anni, la· iliuestione 
in quel senso mcùcsimo nel quale oggi ci pr~ 
pòu iamo noi di :riso! verla. , · · ' · 
··.· 'Nè so bene 'se i~1 alcun Itiogo, se nello stesso 
nostro paese, già por questo tanto famoso, esista 
ancora quell'ambiento artistico dcl quale io ho 
inteso parlare ieri. L'ambiente artistico, o si· 
gnori, esiste\'a, sì,' nell'antica bottega, nella 
quale i nostri grauùi artefici iÌnaginavano, di­ 
segnavan·o, lavora vario opere d'arte elle. face­ 
vano e fanno stupire il mondo. Quelle erano 
vere e lucompàrabili scuole, nelle quali aleg­ 
giava l'aura divina. dcl geniò e si formavano le 
grandi tradizioni del buon gusto,· e si alimen­ 
ta.va il sentimento che crea le .immortali matii­ 
Cestazionì dcl 'bello.· Ma oggi/ iii ~\lesto corso 
co.;ì di\'erso della vita moderna, iuutati :coi 
tempi i costumi, dov'è l'ambiente 'artistico ·del­ 
l'antica bottega 1 E chi può dire ·che tale sia 
quello che oggi s.rjra nello nostre Accademie 
ili belle arti f · · • .. ' . ,. . .. . . . . 
. : Nè so per verità come si possa scindere il 
sentiménto nrtislieo dalle esigenze della costru­ 
zione como si possa concepire l'insegnamento 
del disegno, lo stuJio dell'architettura, la crea­ 
zione di un'opera d':irte, piccola o grande che 
sia, senza la conoscenza delle discipliue da i;ie­ 
guirsi per aver costruzioni, non pure belle, ma 
~oli de e. utili. E. a che servirebbe lispirazione 
dell'arte, e che cosa sarebbero le creazioni degli 
artisti, quando tutto avesse a limitarsi alla forma 
esterna di un'opera, di ·una deooraziol)e più o 
meno convenzionale, e nou si .tenesse conto al­ 
cuno della qualità e della resistenza dci materiali 
che si dobbono- adoperai:e, dcl modo di unirli e 
comporli. ~nsieme .perchò formino un fotto ar· 
monico e saldo, . non: si ~enesse conto alcuno 
della stabilità dell'edificio che si cosLruisco, della 
destinazione sua, . della distribuzione delle .sua 
parti.1. ir : ... ... .: ...... \·. . ... 
; E di qÙ3.IO a.rte '°in e'vera.sl parla, qnanùo 
si sepritìi la rappresentariorio esteriore dcl licito 
•dall'opera ché- ùMe rispeccfliarlo,· quando noi·· 
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l'opera d'arte lo studio. della forma non risponde 
allo scopo a cui l'opera stessa deve ~oddisfare1 
E ciò non' sarebbe __ una qualche cosa come il 

verso che non crea,' come jl suono dell'eco che 
non· gener~ l'armonia, come quei sistemi arti­ 
ficiali, eonvenzionalì, che segnarono _sempre la 
decadenza nell'arte e nelle lettere 1 .r· ·, -: , ... :• 
~. E forse non è più vero, o signori, non è oggi 
più conforme alla realtà delle cose il pensare 
e il sentire che l'arte,· per esservera e viva, 
deve avvalorarsi ·di tutti gli. elementi della 
scienza, tener conto di tutti gli utili frutti .di 
essa f . · - . . . .. "' . . 11 , l • , ,:: • :·:. · 

1 L'architettura ti:i~d~~n~ -~;i~a'a conseguire un 
carattere di originalità. che ancora: le manca, 
Forse lo attiugerà da tutte le conquiste della 
mente umana, da tutte lo forzo proprio dei tempi 
nostri, se è vero che l'arte, per riuscire grande 
ed immortalo, deve essere la compiuta manife­ 
stazione della cultura, del ·sentimento, della 
vita dell'età. a cui appartiene, e si gnificaro, nel 
progresso dell'umanità, i periodi della storia 
dei popoli, rappresentando il carattere di cia­ 
scuna età e le ispirazioni di ciascun popolo nel· 
l'eterna epopea della civiltà universale. 
: PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ilrioschi. . . . _ 
.. Vorrebbe cedere la parola al senatore Ca· 
vallini 1 . _ 
- . (Il senatore Iirioscùi fa cenno aff11rmatico). 
L'onor. Cavallini ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Non vi paia strano, o si­ 

gnori, che in un argomento che fu elevato a 
tanta altezza dalla dottissima relazione doli' Uf­ 
ficio centrale e dagli .onorevoli senatori che 
hanno preso parte alla discussione, io che devo 
protestare esservi affatto profano, mi sia per­ 
messo di domandare la parola per interloquire 

. un istante nella discussione generale, rivol­ 
gendo un'interrogazione al signor ministro 
della pubblica istruzione ed ali' Ufficio centrale, 
affinchè tutti possiamo formarci un giusto cri­ 
terio nou tanto sull'utilità ed efficacia del pro­ 
getto di legge, quanto sulle conseguenze finan­ 
ziarie, che siano per derivarne. . · 
. Ma a questo punto, dopo cioè il discorso or 
ora pronunciato dal signor ministro della pub­ 
blica istruzione, il mio compito è presso che 
già interamente raggiunto, poichè egli, preve­ 
~endomi, ha dovuto riconoscere, che . tanto 
1 suo p_rogetto che quello dell'Ufficio centrale, 

Di&CtuJioni, f. ~7' • 

presentavano una lacuna, , che: ~.ra -necessario 
riempire,' ed :a cui si prepone .di, ·provvedere 
coll'emendamento. di. aggiunte: che. ha annun- 
ziato •. ! .. ·'. ,._ 1·,; ·~.,r.·~.1.! ::i :L ... ,:;. ; .... , .·,~:. 

, Sarò dunque .bre~issimQ ~ mi .limiterè a ben 
Poche parole .. ·· '· · ,,,·1 · ''· ., ... ' '-.,. • • ••. .i •••. ,. -··· • Q t·' ~. 

, -: Nell'accuratissimo rapporto dell'Ufficio .een­ 
trale non è detto. quale. sia per-esseI'e .appros­ 
simativamente l'onere che ricadrà sul bilancio 
della pubblica istruzione. . 1•1 1 , '·; ·,,., i . !• ·; : ~ 

,, Solo per incidente, a pagin~ .12,, l~. e .. 15, s1 
accenna alle spese, ma .in maniera generica.· e 
per . accennare, ·che il progetto. del ,Ministero 
avrebbe apportato una spesa -maggiore., _che 
non quello doll' Ufficio centrale, e c4e anche 
il proposto dallo stesso Ufficio centrale, conver:­ 
rebbe applicarlo gradatamente appuntp p!)r _lo 
scopo finanziario, senza però, nulla concretare. 
. È tutt' affatto anorma!Q, che s'abbiano . ad 
amméttére ogni. giomo decine di milfoni per 
la guerra, per la marina .e per i lavori pub­ 
blici, quasi senza discussione per la inevitabile 
necessità, che ci si para sempre innanzi, e che 
si disputino invece le altre, .come questa, spese 
minori. 
l\Ia cosi è, ed io compio il mio dovere. 
Quale dunque sarà. la nuova spesa· che· que­ 

sto progetto di legge sarà per arrecarci 1 
· Applicandolo quale è scritto e come, ana 
volta adottato, il signor ministro ne avrebbe 
il diritto, io ve lo dirò in poche parole. · 
· Secondo· r art. I si instituorebbero soi se­ 
zioni speciali per l'architettura nello sci città 
ivi menzionate, alle quali aggiungendo, giusta. 
l'art. 4, lo due scuole superiori di V cnczia e 
di Firenze, avremo otto. scuole alle quali prov- 
vedere. · · · 
L'art. 2 stabilisce, che ciascuna scuola abbia 

due professori ordinari ed uno straordinario. 
Lo stipendio dei duo primi è di L. 5000 ca­ 

duno, il terzo di L. 3000, e così di L. 13,000 
per ciascuna scuola. Moltiplicando le L.13,000 
per 8, si ha la spesa di L. 104,000. 
. Quanti saranno gli alunni che frequenteranno 
queste scuole 1 Non vorrei che· ci co;;t:J.ssero 
parecchie migliaia ,di lire per caduno I Mi au­ 
guro almeno che no escano altri nreutano. , 
Aggiungete le altre spese accessorie,. c~me 

i locali, gli istromenti, ecc., e veùete subi(A 
che la spesa annua non è da trascurar.si. 
So che ~i profltterà dei loca.li alluali_ ed,. ~n- · 
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eh~ degli atttl&.U jirofessorl,i mà: è fn1r vc'ro che 
la· j)ortAta ·nrlanr:iatla' ·det p~ogaltc> ·· di:lèggè ~ 
qttèlla. cliii io''Ti( ho inlli~at'a .. 1' :A1,,;:1'· •• ·:.: .: •• ' 

Eccovi quindi la necessità di applicar la legge 
grado a grado 'è: dbtt rthtta' iatiérà. Immediata­ 
mento, appena promulgata, . st~tueti'd~i C_?SI 
-n~l1a stessa: 1ekge ehe oggi -0.iscmtiamo;· perohè 
-altri1111inti noi• non {lotre~nio 'J..li:>l opporéi ·~gli 
t1ta1\miii.lu~nt~~ bhe n ·ifigtl(?i' rninil!tr6 ;~èniss.e g 
proporci nei bilanci. ····•• •::.::·!' :; .' .: ?· : .: i ;" '. ;, 
:~ 6ccorréfa·~pertàntif ~he';·=o:1 sì 'àggiungesse 
al "progetto di Iéggé 11n 'articolo,' che 'stabillssè 
la 'Somma lld inscrlni'si · n'èt: bilancio··1Mo;91 
%d esercizi ·avvenii'è, ò quanto meno che al pr~ 
getto fosse unifo 'un' allegato~ da1 ·quale appa­ 
rlsse quali fossero le' spese perJ diversi csctl 
'cizi· avvenire.·: ·~"'"· , '': i: ',. • ... , . • : ·•• .' '; 

· '.• Dal morMnld pérò che n siinor minl~tto· ha 
'o·ggi spontaneamente' 'riconòscltito la' corive­ 
'ili'enià. di provvedere,' come io ho accennato, e~ 
·fla annnnziato·'un articolo d' aggiunta,·io devo 
·astenermi dal fare proposté; ed attenderò ché 
egli Io formuli,· con riserva di· mie ulteriori 
·osservazioni; cho potessi èredere del caso. · .· 

· , , . ~ ,. : . i i < • I ' · . ·: ! , · : 
Pruentazione di ùn progetto di legge •.. . . . . 

LACAVA,' minist~·o· dcll~.P~stc e ·dci telegrafi: 
Domai1do la parola. .. ·, ·. · , : · . 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare· .. 
LA.CAV J., mfnìst1·0 delle poste e dci. leleg1·af1.. 

Ilo l'onoro di presentare al Seriato un progetto 
'di legge per modificaz!oni alle leggi postali, già 
apr1rovato dall'a!Lro ramo dcl Parlaruent.o.. ·: 
_·. PRESIDENTE,. Do atto al· signor ministro delle 
post.o e dci telegrafi della presentazione del di.,. 
segno di legge int.ilolato: « :Modificazioni alle 
~çggi postali ,, che sarà stampato e distribuito 
_agli, t'filci.: i , : . , . . . '.; , : · · 

• • , 1 .'_• •I 
1 r ~ _, , , J 

: '.,· ' · ' ilpresit d~Ila diec~ssion&. 
01, •• .i I I ' J' : • 

'=·PnEstotNI'E: ora' ha ·racoità di 'partdre ·n se­ 
'natore Drioschi. · · · · · · 

· Senatore BRIOSCHl. Io avova chiesto JÌ( pttrola 
ieri sul finire della seduta; ri11i. dopo il ciiséorso 
dell'onor. ministro nosclli mi fonàne ben p6co 
•a dire.· . r ... ' .• • !'•. l ~., e' . 

Co::ne. presidente dcW Cfficio èentrale de~bo 
·dichiarare che l' umCio stésso accetta g1i·emén- 

' .. 

dàmentì proposti idàn'oìtò\4.: ministro/ éccetto 
hna·: piécola 'nioditlcàiion·e, ~~ '']ltopòrr3 sul 
p'rimo ·di 'essi per renderlo pUc èhiart>'. ·~ :·. ~l 
·,.·unii pa~la ancora poi dellidèr~ agglungèré 
sembrandomi''chè dai -vari ora.tori di ieri il g~ 
nato .potrebbe· ésscre: imptessionato itt .riiodò 
non esatto,~ o· che1 potreb'bé credere' ché coli 
~:nesta legge si creino énti ·nno,1. Questo invece 
t1on···è~ 1 ,. ~--~ ·J · ::.., , ,. ì:.-·, ; .. : : .. ·:·& ... v • ·1 
,i: Lé s~uole di architetturà nèi politecnici àdna 
~i' tradizlono italiana;,. pér~hè anche prima del- 
14ann<>1'85{),· gli rrchitetti sf facevano nelle uni.: 
versità. Dirò di più, che non vi era separazione 
fra· I'àrchitctt'o e I' ingegnére, e ·rlngegner~ si 
còiamava ingegnere-architetto. Tutti questo lo 
rfoordano; ed iò Stesso sono ingegriere-archi­ 
ietto. E. siccome questa 'era tradizione italiana~ 
quandò si creò 1it p'rima ecuolà degli ingegneri; 
nel 185!J, scu.oin separata dali'uuiversità, ton­ 
data in Torino, i diplomi che vi si davano e sl 
eotltlnuarono a dare per molti anni. erano ai~ 
ploml di ingegnere-architetto. Il che vuol dire 
che i nostri avi ed anche quelli che sono. vcnntl 
dopo,· vale a dire la generazione· che precedetto 
la presente, creùevano, come si è sempre cre­ 
duto, che si potessero formàre degli architatti 
nello scuole degli ingegneri. 
Le 'nuore creazioni sono venuto dal disgra­ 

ziati decreti del 1885. Ed io mi ricordo di averli 
stigmatizzati qni in ·senato, di averli stigma­ 
tizzati presente ii mini1>tro della pnhbllca istru­ 
zìone e di avcr!l ottenti(o l'àdèsione di iiua!C'he 
coll~ga. · ' · · 
· · Que~ti decreti sori o,· Io · ripetò, assnrdi pct 
·gr insegnamenti che in queste l!cuole si do~ 
vrebbero dar&; e coloro che hanno potuto co.:. 
nostcrè quelle nuove scuole da vicino spero ne 
saranno convinti, e spero che in questo sia d'ac­ 
cordò con me anche l'onor. Villarl •. 
Sono questi dectet.i i quali vennero a turbare 

quello che dapprima si era fatto e si credev~ 
bu6no:: · ; 
· Nel progetto àttuale si volle tenere conto di 
quella tradizione itàliana, delle· condizioni di 
questa parte del pubblico insegnamento nei vari 
Stati d'Europa, ed anche delle condizioni di folto 
create dal lamentati decreti.. 
Sono trimsaziÒni che forse solo gli Ilaliant 

sanno trovare, mentre è certo che in Germania 
b.cssnno penserebbe di creare al di fuori di un 
politcctii'co una scuola 1di architettura. Noi Ita~ 
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liani abbiamo questa fortuna: che .troviamo , . Ora guardi come le cose avvengono in Italia. 
quei temperamenti di volta in volt;i 'che sonç Noi .abbiamo . oggi In btlancìo . trentamila lire 
necessari per progredire senza scosse ad inte- _all'anno -per 'queste' disgr~z~tt_~· sc~olc isti.Luil~ 
ressì .esistentl. · · , , : ·, '.: .. 1; . , :: • nel 1885 senza che alcuno s~ µe sia quasi av- 

D'altra parte è pur vero ohe alcuni insegna,- veduto, gìacchè non ~i1 trovano .in un .ça~i~1o 
):nenti, alcune istituzioni, specialmente .di ca- · speciale, ma nel capitolo che ha per titolo; 
rattere .tecnico, abbisognano di dati ambienti . e Accademie ed istituti dt helle arti >. · =°. ' 
per portare buoni frutti.· · ' _ '. · Avremo così una ~co~o-mia ~i 25 '? 30,000 lire 
Per esempio usciamo fuori . dell'arte, pren- • circa, ·J,lclichò queste tre sc~ole. cessano d'esi­ 

diamo. le iµdustrie;. nessuno capirebbe una 'stero.·::·. r • ' ; ··_' .. : ·.' • .. • ·; 

scuola di Industrie in Roma od in Firenze e se · · Quesl..'.l spesa non è'·sntIIciento 'per le scuole 
domani .si creasse a forza -non darebbe risul- dcl preseuté progetto,' ma. ciò che princìpal­ 
tati. Invece. quelle scuole possono dare ~isuitati mente preme è quanto il sigrior ministro stesso 
.e ne' lu~nno dati ~n Torino e i11 Milano, dove · propone, ossia di portare in biliindo sempré 
sono i. principali centri industriali d'Italia. Ora, ; con capitofo: Eeparato speciale, ·1e spese che ri­ 
da qucslo punto di vista buono· e .sano, perchò · guarderanno ! la · cré:iziorÌo e di questo nuC1ve 
)a esperienza lo ha dimostralo, i<> çrcJo che la • scuole: • ·i .:-. ' : · '·; 
.scelta di quelle due città; . Firenze e Yenezia, · Ilo già Uichiarato che l'Ufficio centrale nccotla 
:per creazipne di 11cuole di architettura, non po- gli ·cmenàamenti proposti dal signor miuistr-0 '; 
teva essere più opportuna. Questa creazione ma· ho una y.focola osservazione da fare sopra 
non turba in modo assoluto il concetto· nostro il primo emendamento. ' . ,·i ·: 
(e quanÙO dico. nostro intendo dire il concetto . r;.Jvi è detto, ,se non. m'inganno, che nOU' si 
dell'Ufficio centrale, e sopra~utto .quello del · potranno istituire queste nuove 11cuole supe­ 
.collega Cremona e mio che da tanli anni. pen~ .riori di nrchiteltura nei politecnici nomin~ti se 
siamo a questo probletna) i perchè per l'una .nou dopo. lo stanziamento in bilancio, sentilo 
di queste scuole, quella di V cne:.:ia, cerchiamo il Consiglio superiore; e non: si dice lo stesso 
di colleg~rla il 11iù possib_ilo alla scuola degl'in· per lo altro due scuoio <li Fire!1Z8 e di Venezia, 
gegncri di Padova e per l'altra il nostro ideale poiche sono da crearsi •. · . 
. ò già realiz:mto, sia perchè iu Fii·euze stesso .Nelle scuola degli ingegneri, où .almeno in 
vi sono alcuni fosegnameuti di scienza natu- ·alcune, esisto già la sezion3 di ar.::hitottura, 
_raie in un istituto cqe giil, là esistP., sia por coma, ad esempio, in quolla: che ho l'onore di 
.una certa vicinanza che ,.i è fra Firenzo o l'isa. dirigere, lodata ieri dall'onor. Yillari . 
.Il .nostro co~ceito p~ò rias~umersi cosi: l'artista . Ora mi p11re singolare. che dov~ esistono già 
architctio non dover essere quello. che immagini\ da sedici o , diciotto 4uni . e hanno ,d;ito buon 
il· mio amico il .senatore lla~sarani, cioò un risultato si. delìbi\ ;l!ìl'Ctl..'.lre I' iscriiione in bi­ 
.uomo nel quale. solo la mano e locchio sicno laucio che potrà , eesere ;u:oottala o no, e ciò 
addo&irati, 1pa bensì . uu uomo c)ie .a queste non avvenga p!]r le .llJ.ti·e ùue da çrearsi. 
qualilà aggiunga i,rna sumcicn4J cultura loti~· Non i:reclo 11i pos$:i.,,.iiassar sopra a questa 
Taria, s~qi;ica, scieu.tifl1<a.. . . ~pparcnte ço11t.r~tl~i':.:i9ue ~ quindi, o includere 

Il nostro concetto rimane fisso inquantochè le due sc11ol~ ~i.\:' çn~Zifl, e di .Firenze in quest.a 
.siamo .d'accordo çoll"onor. JllÌlli_stro ~d UUO dei .riserv;i, OjlflU~e .ac90.mun1ml ad esse i polite­ 
:suoi ,~~end;.mcnti proc!~a .meglio . questo COn·. cnici Ove .CSiS~:\ e fuuziphr da ~eIDJ,lO. una sezione 
,ceUo ch0 in quelle .sçuolo .... i iliAranno :ippunto .d";lrchi~cttura.-~:. ,,, :i . 3 , : .•.• ~ • !- , .~ 

quegl'.iQs~gJ:lam,e1,1tii '1i ,scienze che sono, assq- -. pi~çndo ~!trim.enti, ,si agclrebbé ;aì di là .dci 
Jutamente \1eçe.ss~me. . . . . . ,. . . · .. . , .. ,;, ·, concetto s\e~s~.; ~el ~ig:P,pr: JUiqis~p.' • '. · · ', 
.Dunqqe. preçisato. co~i .~eglio ... il; pr~g~tlo · .' Delto_ qu~~t.o, lasciQ all'~gregio i;elatore di ri­ 

credo e 11pero ~~~.il Senato)o vorrà Mcpglier.o .. sp9ndcre l;).llO ,op~i~pou~ 1~osse ,d,ai -rari s.~11'a· 
Il e~he no_n troy~remo.~i~coltà,·di .~le.un gencr~ tori. cJ1e:·Parl1j.rono nel):l·se~u~a ~·,~~ri.; , '· ·:. 
],) apphcar\o,, 0: 'h' ' .. ' •. · I ''. '•. :· 1: - : . 'I. Sena~ore ,CREll.Q~.\, rc{"twe. i DO!lf:\Udo ·la pa~ 
:.:llna. .difficoltà.,ò q~ella che .pa: pr!)sent11-to ·1 n>la. '' .:, 1- ' ,- :, - '. , •.• ·'' ' ... ' .-: 

1 o~or, a~ator~,C.avallini~ .« la .15pesa ,. :: ;·i·! ..... PRESI?E!HE.i IJa facoltà.~i .Jlarl~i:e.. ,· . ·, ; 

• 
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Senatore · CRE:llONA, relatore. Dopo lo cose 
dette dal signor ministro e dal presidente del- 
1' lJfficio centrale, il mio 'amlco Brìoschi, il com- 
pito mio è assai 'diminuito. · . · 
Tuttavia mi· corre l'obbligo di rispondere 

principalmente a parecchie cose gravi dette 
ieri dall'onor; senatore Massarani. · · 
hla prima di tutto mi sia lecito di parlare 

di una distinzione, che egli ed altri senatori 
hanno fatto e sulla quale hanno insistito, la 
distinzione cioè tra arte e scienza. 
.. Io uou vedo la ragione di questa distinzione, 
e non la comprendo. 
Dico che non la comprendo, perchè, se guardo 

alla storia, trovo che nell'epoca più gloriosa di 
ciò elio si chiama l'arte italiana, l'arte abbrac­ 
cia va ogni cosa; i grandi artisti erano tutto. 
Michelangelo, Leonardo da Vinci, Leon Bat­ 
tista Alberti, ecc., compendiavano in sè l'arte 
e la scienza del loro tempo. 

Se noi guardiamo al tempo presente, fortu­ 
natamente per scienza, a consenso generale 
dei più distinti scienziati nazionali e stranieri, 
per scienza, dico, s'intende tutto lo scibile. 
L'arte, in quanto non è manualità di esecu­ 
zione, vi è compresa. Dove dunque comincia 
l'arte, dove finisce, dove comincia e dove finisce 
la scienza, nessuno può dire; e non s'intende 
per conseguenza percbè alcuni con tanta sicu­ 
rezza dicono che l'architettura è arte, che essa 
non è scienza. 
Ci si dice : vi sono due sistemi, vi sono due 

opinioni: c'è cioè chi vuole la prevalenza del­ 
l'arte sulla scienza, e c'ò chi vuole la preva­ 
lenza della scienza sull'arte, e si attribuisce 
questa seconda opinione a noi. 
Respingo assolutamente, e credo di poterlo 

fare anche a nome de' miei onorevoli colleghi, 
cotesta. attribuzione di opinioni sistematiche. 
Noi non 'vogliamo la prevalenza della scienza 
a danno dell'arte : noi vogliamo che l'architetto 
acquisti nella scuola tutto quei1• insieme di co­ 
gnizioui, vuoi artistiche, vuoi scientiflche, si · 
chiamino come si vuole, ]e quali sono neces­ 
sarie per l'esercizio 'razionale della professione, 
-esercizio da uomo eolto;: non da semplice ma­ 
nuale. Come ci si può accusar di voler sopraf­ 
fare l'arte · con la scienza, quando noì invece 
proponiamo una diminuzione del carico sclen­ 
titlco A favore dell'architetto, ed un aumento 

di quegli insegnamenti che conferiscono alla 
coltura artistica f ' 
Gli insegnamenti, che noi proponiamo d'ag­ 

giungere alla scuola d'architettura, sono di col­ 
tura artistica; sebbene, quando si prenda la 
parola scienza in quel senso lato che· dicevo 
testè, possano anche riguardarsi come insegna- 
menti scien tillci. · · 

:Ma coloro che fanno differenza tra arte e 
scienza, li debbono considerare come insegna­ 
menti d'arte, giacchè nou appartengono nè alle 
matematiche nè alle scienze naturali, ma si ri­ 
feriscono alla storia, alla critica ed all'applica­ 
zione degli stili architettonici: pur avendo ca­ 
rattere d' insegnamenti scientifici, inquantochè 
devono esser dati con metodo scientifico, cioè 
con l'uso dell'osservazione e della logica, vale 
a dire con l'aiuto di quegli istrumenti che ri­ 
pugnano ali' indole dell'arto, intesa in senso 
stretto, come sembrano intenderla taluni. 
Noi vogliamo che l'architetto sia posto in 

un ambiente elevato, nel quale possa assimi­ 
larsi l'arte in tutta la sua estensione: non solo 
come manualità e come educazione di mano e 
di occhio, ma anche come coltura ùi mente, 
coltura storica, critica razionale, logica. Impe­ 
rocchè le forme dell'arte non sono state un 
prodotto della fantasia, ma bensì il prodotto 
di determinate condizioni sociali e politiche, 
di tempi e di luoghi. Ed è appunto la cono­ 
scenza di coteste condizioni, che è necessaria 
all'architetto, perchè egli possa trovarsi in pos­ 
sesso di un patrimonio artistico e giovarsi ra­ 
zionalmente delle antiche forme dell'arte pei 
bisogni della civiltà odierna. 
Poichè noi dunque domandiamo che l'archi­ 

tetto abbia cotesti insegnamenti, che sono tutti 
in servizio dell'arte, come ci si può rimprove­ 
rare che si voglia sacritìcare l'arte alla scienza 1 

D'altra parte, per ciò che è scienza in senso 
stretto, scienza esatta, matematica (quella po­ 
vera matematica che il collega Alvisi ba tanto 
in uggia e non crede ratta per cervelli italiani), 
fisica, chimica e geologia, sarà pur necessario 
che sia in· una certa modesta. misura cono­ 
sciuta, perchè stromento indispensabile all'ar­ 
chitetto, il quale deve non solo concepire ma 
anche costruire, maneggiando materiali da co­ 
struzione di cui deve conoscere le proprietà. 
Eppure noi siamo i primi a riconoscere ed am- 
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mettere· che ·per l'architetto l'insegnamento di• 
·queste scienze deve essere 'ridotto e ne abbiamo 
'suggerito il modo; abbiamo persino proposto, 
nella 2- parte dell'art. 3, che alcuni di cotesti 
·insegnamenti scientifici, per gli architetti, pos­ 
. sano essere dati da professori diversi da quelli 
1 che · 1i ìmpartiseono a tutti gli altri studenti 
•della Facoltà o della scuola d'applicazione. ' 

Siamo dunque noi che proponiamo una dimi- · 
"nnzioue di carico· scientifico In senso stretto, 
I per gli architetti, ed un ampliamento di que- 
1 gli insegnamenti che, istituiti in esclusivo ser­ 
. vizio dell'arte, ·dai nostri avversari · devono 
· chiamarsi artistici. · 

Con ciò spero aver dimostrato che ·l'accusa 
'mossa: contro di noi è assolutamente ·ingiusta 
e insussistente. 

Il concetto del nostro disegno di legge è il 
· segucnte r Noi abbiamo di fronte le scuole di 
applicazione che, · o di fatto o nominalmente, 
'hanno una sezione per gli architetti: il rego­ 
lamento vigente autorizza ciascuna di queste 
scuole a conferire il diploma di architetto. 
·Non fotte .queste scuole hanno insegnamenti 
in servigio special e dell'architetto; chi ne ha 
più,· chi ne ha meno; ma, in un certo senso, 

· la sezione ·architettonica ·è istituita in tutte. 
"Ora noi abbiamo detto: riconosciamo che queste 
·sezioni sono difettose, e difettose sotto un 
·doppio aspetto; percbè non ci sono tntti gli 
·insegnamenti artistici che ci dovrebbero essere, 
··e perchè l'insegnamento scientifico che vi si 
·dà, agli architetti è troppo oneroso, e per l'o­ 
. rario e per 1' estensione · dei programmi. fro­ 
. poniamo che si aggiungano quegli insegna­ 
. menti· artistici che mancano, e che da un op- 
· portuno Consiglio di professori si faccia una 
1 tale combinazione di orari e di programmi, in­ 
. somma un -talo ordinamento scolastico, pel 
·quale gli insegna men li artistici trovino un posto 
più ampio, a spese dell'insegnamento scientifico 
-che viene ridotto. 

Quando questo sarà ratto, e coll'introduzione 
·dci nuovi insegnamenti sarà costituito un per­ 
. senale artistico nella scuola d'applicazione com­ 
'. binata .coli' istituto di belle arti, ne verrà di 
per sè che ·tutti i bisogni e diritti dell' archi­ 
·tetto liaranno manifestati, difesi e soddisfatti. 
·Senza che ai dica adesso fin dove arriverà l'in­ 
segnamento tale o tale altro, le -esigenze del- 

l'architettura si faranno conoscere e sentire 
per mezzo di coloro che rappresenteranno l'arte 
in seno a cotesto Consiglio direttivo. 

E non si faccia lingiuriosa supposizione che 
i rappresentanti dello scienze esatte possano 
volere per sè la parte del leone, ed opprimere 
l'elemento artistico.' Nulla di simile è mai av­ 
venuto. · 
Già spontaneamente, senza obbligo di legge 

e senza invito del Governo, nelle scuole d'ap­ 
plicazione si è andata facendo all'architettura, 
in servizio dell'ingegnere civile, parte sempre 
più larga, per quanto era consentito dai pic­ 
coli mezzi. Per tal modo, in alcune scuole d'in­ 
gegneri si sono già introdotti alcuni insegna­ 
menti -artìstìcì. Certo non sono sufficienti; ma 
ho creduto di dover ricordare che ciò è stato 
fatto per iniziativa di quello stesso personale 
della scuola d'applicazione, del quale ora alcuno 
teme l'azione usurpatrice a danno dell'insegna­ 
mento architettonico. 
L'istituire continui confronti col passato, il 

richiamarsi sempre al passato, il dire e ridire 
che in passato non c'era bisogno di tanta. 
scienza, che i grandi architetti sono sorti senza. 
lo scuole d'applicazione e senza conoscere il 
calcolo sublime; tutta questa è roba vecchia 
che non dovrebbe più farsi. udire. 

Come mai si possono paragonare le condi­ 
zioni del passato colle condizioni della società 
odieruat 
Prima di tutto, è già stato dimostrato che 

quei grandi architetti do' secoli andati possede­ 
vano intero lo scibile dcl loro tempo. E più di 
questo, certo non si poteva pretendere . 
Inoltre essi non avevano da soddisfare ad 

altra condizione, che a questa: di appagare 
l'ambizione o il gusto di un principe o dl un 
pontetlco. 
Oggi invece l'architetto ha ben altro dà fare. 

Certamente, anche adesso, degli edifici gran­ 
diosi, innalzati per decisione del Governo o di 
altre pubbliche amministrazioni ce ne sono e 
non pochi. · · · 
Ma perchè si grida contro la decadenza del­ 

l'architettura' Perchè si trova che. il maggior 
numero degli edifici costruiti per uso privato 
non ha stile, non ha gusto; vale a dire l'ar­ 
chitettura odierna non soddisfa· alle esigenze 
del popolo, di quel pubblico che· allora· non 
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-. Dall'onor. !ù~arani poi mi ètoccato. di udire 
.. certe afferm.azioni1 ,cosi s4'aor.~inhrie, che quasi 
quasi stentava a credere al, mio oreçchìo. Egli 

. è arrivato a .dire che, in opposizione , all'arte, 
la scienza ba per uu~eo 'o principale. obbiet· 
tivo l'utile; : l'utile lll . aciensa I I ! Ma dunque 

. egli non, sa .cli.e la .scienza ha ideali. •ltissimj, 
io .non (.lirò più alti, perchè L~o.no neipioo di 
odiosi coQfrqnti, ma.elevati quanto quelli ..dél­ 
I'arte ; e si possono numerare a decine, a cen­ 
tinaìa, gli uomini somml nelìa scienza, alcuni 
tuttora vìvontl, i quali hanno dedicato tutta la 
loro vita ,al culto l'Uro della acienza più elevata, 
ad un ideale altissimo, senza mal preoccupaqii 
di alcuna utilità_ •.. . . · , 

. Eppure, si osa dire che la scienza ha per solo 
obbiettivo l'utile I . . . . . , 

È un'nll'ermazione sulla quale' non mi vogtìo 
formare. . . . ,, , . . . . 
· Sopra questo m(l{,losimo tema, l'onor. Mas­ 

. earanì ba detto, .ehe. egli d(;lplora che I'archì­ 
tetto ~ebba. soggiacere alla cupidigia di lucro 
e perciò vorrebbe .ristabilita la prevalenza del­ 
l'arte. 

. L'archltatto dunque, soggiace .aiia ·CU.Pidigia 
dol lucro J.lCr. colpa della scienza? 11. .. 

. Sonatore li!ASS~ltA.~l. Domando la parola. · 
· Senatore CREMOX4., relatore ... Queste sono le 
sue parole; forse r intenzione sua è stata di­ ' Noi non possiamo ricostruìre il medio .evo, versa; ma Io parole. da .me raccolto sono pre­ 

,nè i secoli successivi; non possiamo, come ha cisamente questa: La. cupidigia di lucro. Ora 
dello benissimo il signor ministro, -ricostruire 
le botteghe dci maestri, dovo si formavano gli . è evidente che nè farle nè la scienza per. sè 

. st~sse .hanno niente a. !!he fare colli' ,cupidigi.a 

'
f\1atti~ .. hi tlf·C·· ~itett,i. I tempi.'so1I1~ totalm~nt? cam- · del lucro; ci può essere e c'è sempre stato .dl· 
P . , : , . si.n~eresse di scienzia~i e di artisti, cowe . ci 

! . " · possono essere scienziati ed ~r.tisli ,cbe deside- . Cosi pu"e si' citano. e si esaltano ''architetti ' rin o - ~d è desi.ùçrio general(l)ente onesto - .se 
.dcl ··passato, . salili a grande f:i.ma, . senza che sono poveri, di vivere del proprio l4voro e di 
a;essero diploma. ·' · · · · · 11on .morire. nella Jll~erja: Ma.che propri~-~ 
Ma per 'gli' uomini di. genio ·n~n·c·~ bi~~guo , llCien.za. per ,sè stessa, i:he l',irçhi.tettura • so 

Ili re~ole: nè .di .scu.olo; uomini di genio ce ne l'architettura ;simì aiutata ~alla . face dell.a 
. ll9lranua sempre e&Sere., sebbene. in piccolis- · scieQut •. dobba ::s9ggiaçere alla ç~pidigia del 
;f;iµ10 numero, che .si fa.r~iio str"'da qa sè l)enza lucro ... è tale paradosso che jo_ p.pn ~rrivo p. 
,bi~ogno,dj jilcun d.iploroa. Questa. è C9Sa.troppo çompl'end(lre .. "•, , ., : , ".< ·.·:~· ., , .. 
nota perchè abbia bisogno di dimos.tr1tìione. '! }!: : qo1i~iHIO c,h~ ,ci s9no a,MJsti jmri, puri !li 
La . ~c11.ola. r è . :fatta . pQr. ia gener~li~à;. per la J>CÌ~nz.a-, .i . q11ali. qer(lano di. vi vere. e 11rricchirsi 

·,COJtUra qr(Uu~ri-'\1 per ~gli. iugegn.i : COIDUni • .' Jj: ; !:Oi; gup.dagn( · \lell,a lo!ìO pro(essione.j , e ~~e 
,t\l.lillYia,è ~n(j.isp~nsabile, oggi; pqrchè poi µqµ.: .Jl'.a\tra pa~e ci §090. puri JiqÌ~n~i.\t~tquali ,Ba· 
. p1;>~sia1Do ftspe}~a~e l'avp.ariz.ione ,di :Ul\ .gE1ni(),' . çriticano Ja .l()ro: ~utjera vit.a. agi~ . stµdi, &enz.a 
~mentre. ~bilia~·: bisogpo . di .avariate:~ puma-· . çercMe,: "n~i. r~11pio.gendo : qual:iilUli ,qc:ciu;ipnl) 
,roso, çostruiioni. .. '' '. ::r :~ .. ;' : • . . < ::~ . ; r. : • tli.iS"l'ada~na .. : ',, .. (. '; .. : . ''.: . ; ,• - . -: l . 

130 

,ayeva l:OeE) in capitolo, !6 che.adesso rh1t- gran-• 
: dj~sima1 · p.erchà Q~gi ,il popolo è la ,uazio1\-0 li:. 
bera, ed ò .desso principalmoute ·che :vuolQ ; 1 
suoi edifici ed i suoi architetti. . 

· Le condizioni 11ociali so.no, adunq,ue col'Qple- 
: tamento mutate, e peraiò non gioya far~ ~o~· 
. testi confronti. . . . · · ·· · · . . '., · 1 
: .. Il ~olere J)Oi attribuir:e .la.le d~cadenza; . \n · 
:p~rle vera, ma in gran parte esagerat.a, e non: 
cesch.isiva .all'Italia, dell'architettura, al difct­ 
. toso i,;osegoa1ue11to ~folle scuole t1i applicazioM,' 
,è adùiritl\tra .un .anacrQl).isrno, .imperocchè la 
ldecadenza er~ cominciata molto :tempQ. prima 
che Je·sci,10le. di applicaziol!e v,enjssero istit11ite. 

~ • • I 

'· E se si volesse fare una rivista delle costru­ 
. zioni rece.'lti,' si troverebbe che tra quelle le' 
.'qnali mostrano che quella dec.tùenza non~ è cosi 
·grande come si pretende, e che anzi c'è un vero' 
·risorgimento,· forse. fa· maggior parte è do-· 
'vuta precisamente· ad ingegneri civili o aù ar­ 
chitetti usciti dalle : nostre . scuole di applica- 
zione. 
Perciò sper~ · che · nessuno · vorrà séguire 

l'onor. Massarani ~u;mdo esclama: torniamo 
"lrantico, como so· il medio cvò si potesse ri-, 
suscitare;' e quasi sembra voler. concludere: 
cacciamo la scienza dal tempio, porchè la scienza 
è nemica dell'arte. . . . . . . 



E 

I atntnettere· 'che: 1a;, séielizar ha' pure ·qualch~ ·di· 
1ritto ad essere apprezzata •. SI .dirtlbtle' che 1 cii 
; siano discipline Ie quali p~di11po1tgono anà. be­ 
n~volénzli,c Alla' tolleranza,, alla· stima..· di:. studi. 
'.di-rèrM ;' e ·ci: ai ano· invecé• ~ltfe 1 dlselpline: lei 
1qliaJf;ee'Oilano l' inlollcrariza -« 'la· diffidènzit,: e1 

fA'tliio 'ap~arirlf gli altri studi eome una -specie~ 
;di ~éhi, stceome la matematica! è agli-occhi, 
'de11'ònot.' se'natoté Alvisi: .: . : 'I t•JJ. I :1 '. l' 
i ! ora, che•icii sietùf'qlicste-' airi'òreitlz~ fra: stndi' 
: e· staùi, 'Ci son a c·!leiripl; cl: sono· fatti numerosi! 
che possono dimostrarlo; Per una parte' addnrr~\ 
un solò' esempio: Quintino Sèlfa 'era· nomo ' di 
scfenza{ m:itemaiieo e natuTalista. 'Eppure; nes-' 
sune più di lnl' ha reso' omaggio agli studi non' 
suol, nessuno ha più' di luii agito -nell' Intento' 
d1: mettere quesfi studi ~ò'n' sucì .in; condizione r 
d'essere ·maggiormente apprezzati e· promosal.. 
Valga per tutti il fatto che egli, nel costituire' 
la' nazionale Accademia dei Lincei.: non· si 'è 
contentato· di ampliare· la' classe delle scienze· 
fisiche ~ matematiche che già eaìstova ; ma ha: 

. voluto crearvi accanto e al · medesimo livello, 
anche una classe per le scienze morali, tllolo­ 

. glch~ o' storìcbe, Ora io domanderei che quel 
giusto omàggio che' noi, onorandeci di segniro' 
I'escmpìo di Quintino Sella, rendiamo agli studi' 
letterari e agii· studi artistici, Tenga' profes-: 
sato' anche dall'altra. parte; · a cominciare dal-: 
l'onor. Massdrani, verso gli studi fisici e ma.· 
tematici, verso le 11Cieuze esatto. · · · 

. Certo è che queste diverso scienze si trovano .. 
in una condizione diversa, ma ci hanno colpa. 
gli uomini 1 . . . 

. : Sta questo dLfalt.o: un matematico può leg­ 
gero o intendere un'opera di arte, può leggere· 
un'opera di alta architettura; mà viceversa un 
artista non può leggere un'opera d'alta mate- 

. matlc:i; : . . , · . . 
.. . I .. : , . ·, . 

: . Questa di.t!erenza costituirà Corse agli occhi 
'di qualcµno un'inferiorità per la matematica; 
. ma costituisce uil: vantaggio per noi. · . ' : . .. 
[ • _. ' ' I ~ , 

. ' : • ~ . . . • ( .i... 

: L'onor. Massarani ha citato· i -paesi anglo-, 
sas.;onl p&. ricordarci che colà le scuole ]1ro-· 

. fessionàli so1;got10 per iniziativa pntat.a:, e fin· 
·qui .non·:c'è null1 da .ridire; ma ha poi· finito: 
col timpro\'eraré all' Itali:i la temlenza a· fog•: 
giara a tipo I•rofcssionale·anche· gli: istituti go·· 
vernati vi. .. . · , 

· L'onòr .. 'M.i~sar'anr·:ci iba: p'à.ì fatto -nn ~aftro 
addebito che dobbianiò' rel!piilgore:jj .. ''l ,! • ' 

l Egli hai detto 'èhe ~ affettiamoi dis('lrezt:o: ~ér 
ttttlo 'cl~ che)è'-~atrarièo· ai nostrì studi; pred( ... · 
lèifi;: e ci~ ra1 ptfiposito· dél~j ·poOà' stin:ia:·che;' 
secdndo' ·liii', noi· ra:ccliimo de'~i istituti! di· o elle' 
arti; È giuétd qùeSt() addèoito t Dispr'eito u poéll 1 
stima péi' gli istituU ·di' béllé a:rti't 'Arlzf tutto;· 
lo persone ·qui solid fllOtoi ·di'. 'qnMtìonéP Noi ali-' 
bi&mO' detto' chè :gli' isflfu:ti 'di 'be11é'. arti tronor 
istituti di istruzione· 'Be'cdnaa:ria~ Simostra rorsè' 
poca· stima 'di tin istitutò perehil' si 'dice che' è 
d'istruzione secondaria), anzichè d;iSiruzione su-'· 
perioref Gli-iStit11ti ·dr belle artt'..rfoevono la 
scolaresca: ìn· tnaS&iinit pa.i'to; dài!Hfecuole e!&;· 
mentari, perciò hanno u'fi udìtotio' ohe, non:~· 
nè può esilote colto cortur 1•udito'riO donai um­ 
versità~ Ora; il. dire- qnMto è 'Ull mostt'ltre ·pbca·: 
stima o disp'retzci 1 E: oosì ·anche il dire. che• 
negli istituti di belle arti si· edu·cano esclusi-·· 
Vamente O' principa>lmento: la mano 6 l' Otchio t' 
Ma questo è un fatto; e a!termancfolo noti èi'fà: 
ingiuria ad alonno; giaccliè ·8. un fatto neces, 
sario, ine,;itabile. Vuditorlo in· quegl'.istituti 
non ha uria coltura snfficient6 per ricevere una 
istruzione di versa. · • 1 • .. : • • • 

D'altrond-0, se. ne1lai mia relhlohe · hò dotto; 
6 10· riconosco; clié spesso le acchùomlè di beli e· 
arti son~ slnf.e. nclci'Ve al progresso dolle' belle 
art.i~ questo, o signori, è giudiiio gènoralè e 
comuno agli uomini più competonti nolle tielle 
arti. · 
·uno dei p\à· grandi 'architetti. del tempo nb­ 
stro, il Vlollol--le-Duc; lo va ripetendo: a ogni 
pagina delle sue opere classichlJ, ' protestauùo 
continuamé1ité contro ·1a tirannia dell'Aéadémie· 
des· beanx arts di.'Parigi, che· egfr· pàragona' 
alla curia' pontidcia por la infolleranza dot suo·· 
inserrnamento dogmatico; ..... ·, ~ ··, · ·. ·.. . ,· · · : o • . . 
' Con queste affermai:l()nl, stttrragàte d.1· pro te 
irrefutabili,. n·on si: affetta. clisprezzo per alcuna 
disciplina 'o istittizio'nè ·; son() ratti Clie si addu­ 
cono, in omàggfG alta 'véritàl· 8 da• éUi. Si: ti;. 
rauo delle conseguenze che non si vossono op~ 
pugnare~ > .: : : 1 .' :: • : 

,. Piutto!lo io potrei riforceré l'accus1' ingiu-· 
stamcnte fattaci di disprézzo: o: di poca stima 
'ferl!o gli studi· non nbstri ; poicnò', si disc!onoscò· 
èhe noi tribtttfairtd qa piil gN1ndé rlvèrenza n1-. 
1·~~te e al. cultori' den'4rte; e ne palrocfn.iamo 
gl mteress11 e d'altra parte Iion· si fa nulla per' 

131 



Atti Pdrlamentari. --196 --· Senato del. Rl!gno. 

LJ:GISLA.TUU X'Yl - 4• SESSIONB 1880·00 - DlSOUSSIONI - TORNATA. Dli:L, 18 MARW· 1890, 

. 
i ,. La legge sul geniq. civile. del. 1882,, ha, ·se­ 
condo me, un grave difetto,.:,,, ,r1 ••• , L : ;,,( · 

· Nell'indicare il personale che ~eve, Iormare.ìl 
genio civile, deter'miua. ,che-· per: en.trare nella ~ 
carriera superiore, ad incominciare da i'ngegnere 1 
allievo, bisogna· essere ingf:g_ner6 .ciqile;. lau-. 
reato: in. una scuola d'applìcazlone]. e. in: altro; 
articolo stabilisce poi che, per essere ammesso,' 
agli. esami . di aiutante; allievo, _i candìdaìì de-. 
vono, presentare almeno la, patente di~ perito 
agrimensore o di architetta.: . ;:. ! ,. : : .• · .. z • 

·. L'architetto è dunque considerato .quì come; 
da: meno dell'ingegnere civile.. .J, .• w . , . · · 
Questa è davvero· un'offesa; all'architettur~ ·· 

ma non fatta da noi, bensì da. una legge eh~~ 
potrà, speriamo, essere corretta s.riformata, .. 
lo; faccio voti, ed in ciò credo di trovare con-. 

senzienti molti dei miei. onorevoli. colleghi, .che­ 
l'onorevole: ministro dei, Iavorl. pubblici .. si. oc-. 
'cupi di questa dissonanza. consacrata. da .una, 
legge di tanta importanza, e cerchi di elevare· 
l'architetto al medesimo livello dell' ingegnere; 
civile, ammettendo l'architetto come. gli inge­ 
gneri ci vili nei concorsi ai. posti della carriera . 
superiore, ovvero assegnando.aglì architetìi un: 
certo numero di posti di allievo; ritenuto che. 
di architetti ha bisogno. il corpo del. genio. ci­ 
vile. Infatti ho udlto spesse volte segnalare tale, 
deficienza e deplorare che il Governo sia stato; 
costretto ad affidare ad ingegneri, incarichi che: 
per loro natura erano di stretta. spettanza del-. 
l'architettura. 
L'onorevole Massarani ha anche detto in prin­ 

cipio d~l suo, discorso che- coi dise~nl di legge, 
proposti, cosi con quello del Ministero come 
con quello doll'Utllcio centrale, siasi badato più 
a fare delle concessioni di. quello che ad obbe­ 
dire a convinzioni. Anche questa asseraìone io: 
debbo respingere come Inesatta. . . . ... 
La convinzione nostra· risulta chiara. da ciò 

che è scritto nella relazione; essa. ò. che· l' in­ 
. gnamento dell'architettura debba essere portato 
in alto, e collocato. nel grembo all'istruzione, 
superiore. 
Se avessimo trovato il terreno completamente. 

sgombro, questa nostra convinzione avremmo' 
estrinsecata con altre proposte (diverse: dalle. 
attuali solo pel numero _e in parte per. la .col., 
locazione dolio scuole); ma noi abbiamo trovato. 
il terreno occupato da ciò che già esiste, ed 

. abbiamo perciò credulo nostro dovere ~- con-, 

Io proprio non eo 1 vedere" che: abbia a. fare· 
una :cosa. con· l'altra .. · ;; :, . ·~ , . 
In Inghilterra ed in· America , tutto è sorto 

per iniziativa privata, .non. solamente gli istiLuti. 
professionali,, ma eziandio quelli di coltura «e: 
nerale. n Goveriio inglese si limita a dnro degli 
aiuti ad alcuni istituti, ma del res~o. si può dire· 
che· nessuna di quelle scuole è governativa. : 
Io non vedo poi chEl l'Italia meriti il. rimpro­ 

vero .che. tutti gli istituti scolastici, .. anche . i 
gÒ~ernativi, siano foggiali o tendan_o a fog- 
giarsi a tipo professionale. . , . . 

: Ogni s_c~ola . ha un, determinato tln!l; limi-. 
tiamoci a parlare dell'istruzione superiore. Essa 
non ha solamente per fine il progresso della 
scienza, ma anche: quella dell'educazione : delle 
persone che aspirano ad ese1'citare le più nobili 
professioni, quelle che. si fondano sopra un'alta 
coltura. . . . · · . : . 
Certamente sarebbe. da biasimare l'Italia .se 

si sacrificasse un fine all'altro, ma. fin che si 
promuovono tutti e due questi fini, credo che 
il Governo. italiano rimanga nel compito suo. 

• · t;u'altfa asserzione è stata fatta a proposito 
della proposta nostra, ed . anche di quella del 
signor ministro, specialmente della proposta 
nostra, quella. di combinar,!! gl' insegnamenti 
scientifici con gli artistici per l'educazione del­ 
l'architetto. L'onor. Massarani ha dichiarato di 
acconsentire che l'architettura sia un'appendice 
dell'ingegneria, esprimendo però il desiderio 
che quella non sia, come questa, assoggettata 
alla cupidigia del lucro. · . 
Ora, l'architettura noi non fa vogliamo in 

alcun modo come appendice· dell'ingegneria; 
noi ·proponiamo invece che l'architettura . sia 
costituii.a sopra la medesima base e al mede· 
simo livello dell'ingegneria, che sia insegnata 
in una sezione avente pari dignità, pari ·eleva­ 
tezza di quella in cui si educano gl'ingegneri.. 
• L'architetto deve uscirne con parità di dignità, 
di diritti, di diplom!l, come l'ingegnere. 
Questa ò la pura e schietta verità; non me­ 

ritiamo in alcun modo il rimprovero· che si 
voglia· mettere l'architettura in ·coda all' in~ 
gegneria. L'architetto ha diritto di stare alla 
pari coll'ingegnere; ed è precisamente per que­ 
sto, che io mi permetterò di rivolgere una pre­ 
ghiera all'onorevole signor ministro dei lavori. 

• pubblici. 
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ciliare la nostra convinzione collo , stato di · 
fatto; abbiamo rispettato questo senza punto 
venir meno a qnella.. ..... .. ., .. ; , . .. . 
· . L'onor. ltlassa.r.ani ha detto ancora che il ti· 
rocinio dell'istituto tecnico, e tanto meno quello 
del liceo, non dà 'una sufficiente preparazione 
artistica, e questo ha detto perchè da un lato 
egli non vorrebbe ciò noi, propugniamo, che, 
cioè, la licenza dell'istituto tecnico o del liceo 
sia condizione necessaria per l'ammissione alla 
scuola superiore d'architettura; e perchè d'altra 
parte egli vorrebbe che .gli studi preparatori 
fossero completamente liberi. . 
; Egli in parte ha ragione, quando afferma che 
il tirocinio degli studi tecnici e liceali, . nelle 
·condi.;;ioni presenti, non fornisce una sufficiente 
'ccltura artistica. Ed appunto perchè abbiamo 
la medesima persuasione, noi rivolgiamo al 
signor ministro della pubblica istruzione una 
raccomandazione che risponde ad un antico de· 
sìderio, manifestato da molte parti e in più occa­ 
sioni, che cioè nelle scuole secondarie classiche 
e tecniche sia introdotto l'elemento artistico: 
ritenuto che· una iniziazione artistica, fosse pur 
solo rudimentale, è indispensabile complemento 
alla coltura generale. · 
Come non è permesso a nessuno di non sa­ 

pere leggere e scrivere, così non dovrebbe esser 
permesso a nessuna persona colta di ignorare 
il disegno. 
Il disegno si estrinseca in molte forme e 

giova in svariatissime occasioni. Esso è anche 
un ausilio preziosissimo per un buon insegna­ 
mento delle lingue classiche, per l'intelligenza 
degli autori e dell'antica storia patria.' 
· Quando il disegno fosse opportunamente in­ 
trodotto negli istituti tecnici e nei licei, allora 
sarebbe rafforzata, estesa e resa più armonica 
la coltura generale. E d'altra parte cotesto gio­ 
verà anche ai futuri candidati all'architettura, 
poichè se vi .saranno dei giovani dotati di una 
disposizione naturale all'arte, con una prima 
istruzione ecolastìca si svilupperanno quei germi 
che poi fioriranno e fruttificheranno anche col 
sussidio dello studio e dell'esercizio individuale 
e domestico. . . , . 
Su questo punto sono Iìeto - di trovarmi d'ac­ 

co.r~o coll'onor. Massarani, e ciò porta me e i 
~lei colleghi ad esprimere un desiderio che il 
signor ministro potrebbe soddisfare. l'ila in nes­ 
sun modo l'accordo potrebbe portarci alla con- 

Dilciu1ioni, f. :ras. 

seguenza che ne deduce . l'onor. Massarani, 
quella cioè di sopprimere del tatto .l'obbligo 
dell' istruzione secondaria, lasciando a ciascuno 
di fare il tirocinio preparatorio da sè, libera­ 
mente, come se ci fossero. ancora le botteghe 
del medio evo o del quattrocento; col solo ob­ 
bligo di sottoporsi ad un esame rigoroso, il 
giorno che vorrà entrare nella scuola superiore 
d'architettura. Il decretare degli esami rigorosi, 
senza stabilire un precedente ordine di scuole, 
è un sistema, ma non è il nostro; tutto ciò ri­ 
pugna al carattere generale della istruzione 
italiana. Lo Stato italiano avrà torto o.ragione, 
ma in fatto sta che ogni qualvolta stabilisco un 
esame. come condizione di accesso ad un isti­ 
tuto superiore, esso . è fatto precedere da un 
ordine inferiore di scuole, nelle quali il giovàne 
candidato può. acquistare le· cognizioni neces­ 
sarie all'esame ... se fosse logico il fare ciò che 
dice l'onor. Massarani per l'architettura, ma. 
perchè non . si dovrebbe fare altrettanto per 
tutti gli altri studi superiori 1 ·. 
Allora si dovrebbe concedere a chi, per esem­ 

pio, volesse divenire ingegnere, di potersi pre­ 
sentare all'università. o alla scuola d'applica­ 
zione, senz'altro vincolo che di fare un esame; 
ed allora si potrebbero chiudere i licei e gli 
istituti tecnici, eq abolire le licenze. Sarebbe 
un altro sistema, ma non è il nostro, intendo 
quello dello Stato italiano. 
Egli, l'onor. Massaraui, per togliere forza 

alle autorità ed agli esempi da noi invocati, 
ha negato la somiglianza dci nostri istituti cou 
quelli della Germania. 
E ha detto che le Geweròsr.hulen della Ger­ 

mania sono ben altra cosa dei nostri Istituti 
tecnici; sono scuole d'arli e mestieri, egli ha 
detto, mentre gl' istituti tecnici italiani sono 
scuole di coltura generale, · · . 
Ora a noi non era mai caduto in mento nò 

di dire nè di pensare che le Geuierbsohulen. 
germaniche siano paragonabili agli istituti te- 
cnici. , 

. Tutti sanno invece che le Rcalsclmlen (ben 
altra cosa dalle Gewerbschulcn) sono istituti 
d'istruzione meùia e generale, analoghi, salvo 
alcune differenze (specialmente pel latino), alla. 
sezione .fisico-matematica dei nostri istituti te­ 
cnici. 

Quest'argomento dell'onor -. · Massara.ni cade 
dunque da sè, perchè si risolve in un malinteso. 
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· .. Comè 'pure' -cade hel vuoto· ciò 'che egli ha 
voluto :dedurre dalla· 'visita. da lui ratta 'al po- ' 
'litecnieo 'di Monai!O. · 1 ; .. • ·" • • • 

- ' Egli hà c!ett<>'' 'che i ·1lolite·ènici tedeschi', in· 
'particolar modo quello di·Monn<!o~ possòno dare, · 
'per 'avténtura,·un' lsthiziode conveniente all'ar­ 
'ehìtetto,' perchè ~ossèggono 'una assai 'rlcca . 
euppe11ettilé artistica .. , :· · . . . . . ' 
: • Invece,' egli ha detto;' le nostre 'povere scuole · 
d"appllc'azìòne che cosa 'possono mai fare e mo- . 
atrare In con·fronto di tanta ricchezza? < ' 

· 'Siamo sempre 'allo stesso pùnto.: Se si trat­ 
tasse dì còmlncìare ab 01)0 e fondare 'Ì' insegn:i~ . 
mento dell'architettura sopra 'un· terreno 'del 
1.titto vcrgirio e 'libero; noi diremmo ~ · filndatè 
déi 'politecnici, grandi e ben dotati;' ma in nn­ 
mero minore di quello che ora. è di' ratto· eenz!I. 
colpa nostra. e in sedì in parte più 'oppor lune; 
e· in questi politecnici ·stabilite nna · sezione 
d'architettura fornita 'di numeroso e valoroso 
personale insegnante e di una ricca suppellet­ 
tile artistica, danon aver nulla da invidiare 
alle scuole forestiere. 'Questo possiamo ·atrerm'are 
con tutta sincerità.' - · 
· l\ta il terreno essendo già occupato da scuole 
'preesistenti d'applicazione, in numero raggnar­ 
"dcvole, 'e di accademie e istituti di belle arti 
che posseggono, almeno 'in. certa misura, nn 
materiale artistico', noi abbiamo proposto (e 
già lo aveva. fatto il disegno ministeriale) l'al­ 
leanza· degli istitutì politecnici .cogli istituti di 
bellearti, precisamente per soddisfare alla con­ 
dizione· di disporre di un materiale che già esi­ 
ste e di evitare nuove spese. 
Noi non escludiamo il concorso degli istituti 

di bello' arti col loro personale e col loro ma­ 
tcriale 'artìstico ;·questo servirà opportunamente 
'alla sezione 'archìtcttonicà delle scuole d'appli­ 
cazione. Servirà dove potranno 'stabilirsi i ne­ 
céssarl .accordi'. e verificarsi certe condizioni. 
' Dove invece· queste· non si ·verificassero, si 
presenterebbe il• caso d'impossibilità elle è 'BOt· 
tintcsa .nel primo articolo della proposta. leg"'e. 
Glacchè iu quel primo articolo si suppone che, 
'<lltre alle condizioni d'ordine finanziario, si possa. 
·sincéramente ed.· effettivamente realizzare l'ac~ 
cordd di ·nn istitnto coll'altro. Senza. di' ciò la 
-sèuola d'architettura· non potrebbe es1sete c'o- 
stituita. 
Poi si è detto,· e no·n soltanto dall'ònoretole 

·Massarani," che la Francia più vicina a 1lòi, più 

.... ·. 

affine ~er stirpe, por lingua, pel:' istituzioni, la 
Fran~ia ci offre esempi ·più imitabili, i>eru:a ·che 
dobbiamo andare a copiare esempi austriizci e 
tedesclUi Q11est.a parole sdno sta.te Ieri .marcnte 
•còllo stesso àecento· che 'si sarebbe usàto 1e 
fos3lmo nel 1848;·. . ... ,- · 1.. 

'·' Io · n'cgo C?1El ·la Fl:'an·~ià in fa.tt'o d' i.StittiZioni 
scolastiche' 'abbia·· esempi 'più deg'rii · d'~ssere 
imi t'ali dei 'germanici: lo nego, rion già ~el"chè 
io 'pregi meno quella 'grande e' nobile nazìone, 
tria perchè lé' sue istitUzioni scolastiche sono l'n- 
trinsecamonte meno buone. ·• 
Io vorrei che . noi piuttosto -imitassimo la 

FràtiCia nella perseveranza ·ed energia con· la 
quale Sa iniziare, 'prosegÙire e con<luITe in porto 
le sue; riforin'e;. do110 'aver1e roaturamente de- 
l'iberale~ ' · · · ·• ... • · 
'~ • · · • - 'I ; • • I : 1 , . ; : , ; • . . _ • 

, La Francia aveva prima della rivoluzione uri 
sistema universitario. an.alogo al nostro, ana­ 
logo. al. gem:ia.nico: quel sistema era nato nol­ 
l'Italia. medioevale. 
: . La rivoluzione ed il prm'io imp~ro ·distrùsserÒ 
le vecchie università francesi e . crearono uu 
solo ente, che si chiamò l' Unfrersitcl di Francia 
e che nella mente di Napoleone doveva essere 
instrumcntum regni, non già un focolare di 
progresso scientifico. E le cose andarono avanti 
così finchè nel 1863, il ministro Duruy ordinò 
una grande inchiesta che non si limitò alla sola 
Francia ma si est.cse anche fuori dovo in Gor- • • J I 
mania specialmente, furono mandati uomini in- 
signi; ed in seguito a questa inchiesta, nel 1868 
lo stesso Duruy ne pubblicò i risultati, da.i quali 
emergeva che lo stato dcli' istruzione superiore 
in Francia. era miserrimo. Non si avevano bi­ 
blioteche, , non laboratori, non studenti seri 
nelle Facoltà di scienze e di lettere; ali' inCuori 
di poche sommità scientifiche, un languore ge­ 
nerale iu tutto l'insegnamento superiore. 
· ·Allora si incominciò ad escogitare la riforma 
che fu ben presto iniziata e J>roseguita costan­ 
temente, senza che mai i mutamenti politici e 
gl' infortuni così gravi, subìti da quella nazione 
la re·cessero deviare. · ' 
Nel 18i8 si fece una seconda inchiesta sotto 

il ministro Dardoux: e si pubblicò una seconda 
rela'zién'e statistica, dalla quale si constatarono i 
grandi progressi che la Fraucla aveva fatta nel­ 
l'istruzione superiore, prendendo in gran·parte 
a modello la. Germania,· quella Germania che; 
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"ll?ra anche più di adesso, si aveva ragione di 
odiare come autrice dello patito iatture. . . 

Ora poi, credo da poche settimane (vedi Rccue 
intei·natianale de l'inseìçnement, 15 marzo 18!JO) 
o almeno assai di recente, è stata pubblicata 
Ia terza relazione statistica del :'ilinistero della 
:pubbliça istruzione in Francia, la quale, alla di~ 
stanza di altri dieci anni, dimostra gli ulteriori 
e importantlssìmì progressi fatti, sempre pro­ 
seguendo quella riforma il cui disegno era co­ 
minciato a nascere venti e più anni innanzi, 
dall'inchiesta del Duruy. . · 

Ora io· augurovall'Jtalìa questa . costanza, 
questa perseveranza, nell'attuare un sistema 
organico di riforme; ma in pari . tempo. dico : 
guardiamoci dal copiare la Francia, appunto 
in ciò che la Francia -sta disfacendo o vuole di- 
sfare. · 
Precisamente una delle Istituzioni che in 

Francia da tempo non soddisfanno più l'opinione 
pubblica, è quella Beole des Bcautc-A rts che 
l'onor. Massarani ha lodata ed esaltata come 
la sola produttrice degli architetti, muniti di 
diploma. . · 

A dir vero, essa non è la sola: io mi per­ 
metto di osservare, ciò che ho anche eletto nella 
mia relazione, a Parigi ve n' è un'altra; oltre 
l' Ecole natlcnale et srécialc de« JJcaUX·À. rts 
che è la scuola dcl Governo, vi è ancora l'Ecolc 
spéciale d'arcùiteclure fondata dal . Trèlat nel 
186:); non è una cosa da ieri 1 la. quale scuola 
ebbe origine tutta privata, ma che ha poi ot­ 
tenuto, nel 18i0, la dichiarazione di pubblica 
utilità. Anche questa scuola produce architetti 
muniti di diploma, ed è stata creata· precisa­ 
mente perchè I' Ecole de lieau.c-Arts nqn ac­ 
contentava, pel suo esclusivismo, i voti degli 
artisti. desiderosi di libertà, e perchè l' inse­ 
gnam~nto dell'architettura non vi aveva quel- 
1' indirizzo che.era reclamato da molti. E nem­ 
meno coteste due scuole accontentano tutti; e 
si è manifestata una forte corrente (mi, pare 
che il signor ministro lo abbia gii accennato) 
in.Francia, che accennaad ulteriori trasforma- 
zjoni. · .. . . . , . , . . . . , .. ·. ,, : . 
. A ciò si pu.ò riferire, sebbene inùircUacneut.e, 
anche un recenti11simo decreto. del miuiatro 
FaJlières che sollevala questione del. d,iploma 
de r . . · g ~ arch1te1t1 ••. ' .,., .... ·. · .. • , , ·.· ..... · • 
· · ~1 miuistro FalliÒr~s l.·a:can decreto del 27 ~en~ na1 1 .., ~ · · > 8l){) nominato una Commiss.ion,e~ compos~ 

di, molti membri, architetti.. appartenenti alle 
diverse scuole, presi.denti delle . varie società 
di a·rchitetti, e via dicendo, ·col . ma.n~ato. di. 
studiare la questione dcl !liploma di arr.hitct.to~ 
ossia di esaminare le 'condizioni legali nelle 
quali è esercitata la professione d'architetto, 
il sistema. di studi che ~d essa apre l'adito e 
la I)atura, dci diplomi ora esistenti o da crearsi 
a sanzione di tali studi.' ·. · - 

. Voi vedete adunque. eh~ i°n .Francia non si è 
del tutto contenti e· soddisfatti di cjò che ri­ 
gnarda l'educazione degli ,al'.cnitetti. Mi' sè.mbra 
che non iìia molto s~ggio il volere, su que~to 
punto .. imitare _le istituzioni francesi. E con ci~ 
spero, che nessuno più .vorrà accusarmi per 
av.ventura di essere esclusivo ammiratore della 
Germania, ~u odio ddla Francia. · 1 

. • . ' ~ • • . • • • • . r • • " 

L'onor. Massar~ni <;i.ha' an.che parlato del~ 
l' Iogh,ilterra; ·e della l)bertà colla quale là' si . . . ( 

fanno gH architetti.,Sta bene; io avevo avuto 
già l'onore di dire le stesse cose, forse con mag­ 
gior abbondanza. d.i pftrticolari, nella mia rela­ 
zione .. lla. ciò che impor.ta? Le cond.izioui sociali 
e le istit\1zioni inglesi .. sono così diverse dcli~ 
nostre, che io non so ve.dc.re come se ue possa 
fare applicazione, al 11ostro paese. , , 
Quasi per farci arros.sire della nostra povertà, 

egli ha accennato ad alcuni insigni edifici sorti . 
di recente in Inghillcrra,, sebbene I' Inghil­ 
terra, almeno a giudizio di molti, non sia dav­ 
vero il. paese nel quale oggi si debba andare 
ad ammirare capolavo,r\ di archittolura. Infatti, 
chi ,.a in Inghilterra trova. - . ali' infuori. degli 
edillc\ dei se.coli and:1ti - che oggi si seguono 
quasi .esclnsiyamentc .d11e ·stili, con una fedeltà 
che non ammetto eccezione; c\aè il . rin:isci­ 
mcnto itali.ano ~d il gotico ingles~ ·. sicchè non 
si . sa vedere in cho si :;;fçighi l,'.\ f;ntasia dc;.li 
a1·chiletti1 inglesi. · · · · · · · 0 

' - • • • ~ • • • _, : f • - • 

. L onor .. Ma~saram b.a nomi.nato. iu pa~tico­ 
lare .il palazzo .qel l>arl~menlo che è davvero 
un iosig~e. ll\?1iumeI)to, a.: gua~ùarsi :.di. f~1ori, 
un .ma~mfl.c~ ,~pe~imen. d~llo stpe gotico .inglese. 
.ltlii, se. f~sse .. qu1 p~eseµte a.lcµno de"li archi· 

• . . . . • ,, . ' .O 

tetti Fh.e ç~npo dovµio ,oçcuparsi. dcl c.oncorso 
jlCI, ll,:?·ìa~+o, ~~, ~'arlameot.o ~tal(~no, QOll. so se 
sosterrebbe essere il palazzo di \Vestminster • 
.~e~, q}•~te, ~o .,Pur~ hp r,otulo . !e~~r~r~,. èsempio 
.1m1tab~.e ...... :1 r, ' ••.• 1.i :, ~ . ' .·•. , ... 
: 1_ N~a ùistr~bµzione ~ntpr.na r~ss~ . è .infeli,cis~ 

• ,. I . • 
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euzìone. 
Questa è un'istituzione buona e degna d'es­ 

sere imitata; ed io credo che il signor mini­ 
stro, · nel programma dei provvedimenti da 

prendersi per l'esecuzione di questa legge e 
per la sincera organizzazione della scuola per 
gli architetti, vorrà comprendere anche questa. 
materia, a fine cioè di stabilire non delle sem­ 
plici escursioni passeggere, ma di lunghe vi­ 
site sopra luogo, nelle quali i giovani possano 
esercitarsi nello studio e nella misura degli 
edifici e dci monumenti, a tutte quelle opera· 
zioni insomma che sono fatte con metodi ra­ 
zionali in servigio dell'alta architettura, e che 
non entrano nè possono entrare nei programmi 
degli istituti di bello arti: appunto perchè de­ 
vono essere fatte con crileri scientifici. 

si.mo ; bisogna persuadersi di questo, che I'ar­ 
chitettura gotica, bellissima in sè, opportuna 
in certi edifici come per esempio le chiese, 
non si può adattare a certe altre esigenze della 
civiltà odierna. · 

Mi rimangono da rispondere all'onorevole 
senatore ?ilassarani soltanto poche parole ri­ 
guardanti il suo controprogetto. ' · · 
Il suo disegno di fare una scuola unica a 

Roma, con sezione a Firenze e a Venezia, ha 
un'apparenza che seduce a primo aspetto; ma, 
come già risulta da tutto ciò che ho avuto 
l'onore di scrivere e di dire, esso è un pro­ 
getto inattuabile, inquantochè non tiene alcun 
conto di ciò che già esiste, e poi· esclude to­ 
talmente la condiziono della coltura generalo 
che si acquista nelle scuole secondarie. 

L'onor. 'Massarani ha parlato in modo, come 
se noi volessimo esclusi gli architetti dallo 
studio dei monumenti di Venezia e di Firenze: 
Almeno questa è l'impressione che io no ho 
avuta, e credo che l'eguale abbia dovuto ri­ 
cevere chiunque lo ha udito. Tutto al con­ 
trario, noi abbiamo, per iniziativa simultanea 
del signor ministro e nostra e d'accordo con 
lui, proposto una intera scuola superiore a 
Firenze ed un'altra a Venezia. Como si può 
pensare che noi volessimo privare gli architetti 
dello studio dei meravigliosi monumenti di 
quelle due insigni città 1 

:Ma poi, io domando : forse per far conoscere 
aC?li, studenti architetti i monumenti di Venezia 
e 

0 

di Firenze, anche della Magna Grecia e della 
Sicilia (di cui l'onor. Massarani ha pur parlato} 
~ proprio necessario che in tutte quelle loca­ 
lità e'Istituìsca una scuola speciale f Non si 
può fòrse ottenere lo stesso effetto èon delle 
escursioni e piccoli viaggi d'istruzione, come 
già si usa dagli allievi ingegneri 1 Viaggi ed 
escursioni che si potrebbero fare anche sopra 
più larga scala, come si pratica da altre na­ 
zioni, dove si dedica a tal fine una parte del­ 
l'anno. Cosi si fa in Francia dagli allievi della 
scuola di ponti e strade, e credo anche di altre 
scuole superiori, che si mandano ruori a visi- 
tare grandi Javorì, specialmente in via di ese- 

' 

Dopo l'onor. Massarani hanno parlalo i col­ 
leghi senatori Villari, Gadda, Alvisi e Tabar­ 
rini, ai quali poco avrò da rispondere, perchò 
nei loro discorsi non si è manifestato il dissenso 
profondo che ho dovuto rilevare nel discorso, 
d'altronde forbitissimo ed ornatissimo, del se­ 
natore Massaraui. 

11 mio amico senatore Villari in sostanzi 
aderisce alle nostre proposte; e noi lo ringra­ 
ziamo del suo appoggio, sopratutto perchè l'au­ 
torità di un Villari aggiunge grandissimo peso 
a tutto quello che possiamo aver detto e fatto, 
a difesa del nostro disegno. 
L'onor. Villari ha però espresso alcuni de­ 

sideri, che credo potranno essere soddisfatti. 
Un desiderio suo si riferisce alla connessione 

della scuola di Venezia con l'università di Pa­ 
dova, un altro si riferisce alla scuola di Fi­ 
renze. 
Questi suoi desideri, mi pare, si trovano sod­ 

disfatti dagli emendamenti già dichiarali dal 
signor ministro: emendarneml che noi siamo 
lieti di poter accettare, non solo pel loro in­ 
trinseco significato e pel desiderio di riaffer­ 
mare la nostra riverenza a quelle illustri città, 
gloriosi templi dell'arte italiana; ma anche per 
non apparire, nel buon volere conciliativo, da 
meno del signor ministro, il quale ci ha ratto 
l'onore, di che gli siamo sinceramente grati, 
di' aderire alla sostanza delle nostre proposte 
ed ha accettato che la discussione sia ratta sul 
nostro disegno di legge anzichè sul suo proprio. 

Il terzo voto dell'onor. Villari riguarda gli 
scolari attuali delle scuole create a Roma, a 
Firenze ed a Napoli, coi decreti del 1865. 

A noi era sembrato (e l'ho dichiarato nella 
relazione) che qui bastasse di autorizzare il 
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·Governo a dare · le disposizioni transitorie e i 
provvedimenti necessari per l'esecuzione della 
legge, fra i quali, nel nostro concetto, sareb­ 
bero compresi anche i provvedimenti ·relativi 
ai suddetti scolari attuali. 
Ma se si desiderano determinazioni più pre­ 

cise, se il signor ministro acconsente a fare di 
più, se il desiderio generale del Senato è che 
si dichiarino i provvedimenti reputati conve­ 
nienti in linea di equità, noi ce ne rimettiamo 
interamente alla proposta che ne farà il signor 
ministro o altri. 

· · 'Un quarto ;ed ultimo desiderio del collega 
Villari riguarda il diploma di architetto. 
Poichè la funzione di architetto, nel nostro 

paese, non è generalmente conosciuta e apprez­ 
zata; poichè non si sa precisamente che cosa 
'alano gli architetti in confronto cogli · inge­ 
gneri civili; e poichè nei lavori pubblici sono 
impiegati ingegneri civili anche quando gli 
architetti soddisfarebbero meglio al fine; l'ono­ 
revole Villari ci diceva: non sarebbe da pren­ 
dere qualche provvedimento, con una dichia­ 
razione legislativa, con un articolo di questa 
stessa legge, che desse un valore, un signifi­ 
cato, un'efficacia al diploma d'architetto 1 
Su questo punto Io veramente non veùo che 

cosa si possa fare in un progetto di legge che 
parte dal ministro della pubblica istruzione; a 
meno che non gli si associ il collega dei la­ 
vori pubblici. 

· .. Il ministro dei lavori pubblici potrebbe a . ' parer mio, provvedere prendendo l'impegno di 
proporre una modificazione, un ritocco agli ar­ 
ticoli della legge del 1882 sul genio civile che 
• • I 
10 citavo poco Ca, per far sì che gli architetti 
siano ammessi nel genio civile alla pari cogli 
ingegneri civili, di maniera che il genio civile 
e l'ispettorato superiore possano a vero nel loro 
seno un numero conveniente di architetti, e 
.questi vengano adoperati pel servizio pubblico 
.ogni qualvolta si tratti di costruzioni architet­ 
toniche, ossia di costruzioni nelle quali siano 
competenti gli :architetti più degli ingegneri 
cirili, · 

L'esempio dcl Governo avrà certamente imi­ 
tatori; ed anzi ho notizia che in qualche parte 
d'Italia questa distinzione viene già fatta da 
niunicipi o da altre amministrazioni. 

· Ad ogni modo sarebbe un gran fatto se il 
Governo diaiioguesse gli architetti dagli in- 

gegneri e non tenesse quelli da meno di questi. 
II suo esempio sarà certamente seguito e dai 
municipi e dalle grandi società ... 
Con ciò credo di avere risposto alle osser­ 

vazioni dell'onorevole Villari, ed implicitamente 
anche a quella dell'onor. Gadda e dell'onore­ 
vole e Tabarrini, le quali hanno avuto già una 
risposta nelle cose che ho avuto l'onore di dire. 

Al collega Al visi non saprei davvero che cosa 
rispondere. Egli ha invocato il sistema di Gall 
per dare agli Italiani in generale una patente 
d'incapacità matematica. Egli ha detto che se­ 
condo il sistema di Gall (che fortunatamente 
oggi nessuno ammette più come cosa seria) le 
teste italiane non hanno la protuberanza. ma­ 
tematica; e quindi domanda: a che serve di 
affidare l'architettura ai matematici f 
Facciamo gli · architetti indipendentemente 

dalla matematica, non facciamo troppa aristo­ 
crazia scientifica I 

A Venezia c'è già l'istituto tecnico, il quale 
di matematica ne contiene anche troppa I 

A questa asserzione non voglio rispondere, 
non posso tediare il Senato col dare una di­ 
mostrazione contraria; e per questo io taccio. 
Senatore MASSARANI. Domando di parlare. . 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore llASSARANI. Non era affatto inio in­ 

tendimento di tornar oggi a parlare. 
Ho fatto ieri largamente a fidanza colla cor­ 

tesia degli onorevoli colleghi, e non è mia con­ 
suetudine di abusarne. 

Ma alcune parole particolarmente a me in­ 
dirizzate dall' illustre relatore mi costringono 
a rispondere direttamente a ciò che diretta­ 
mente è stato a me rivolto. 
Non era mio proposito, ripeto, il rientrare 

nel presente dibattito; mi bastava di averlo 
udito ieri sapientemente riassumere dall'auto­ 
revole voce dcl senatore Tabarrinl ; e mi era. 
stato cagione di conforto il sentir confermate 
da un nomo di tanta autorità quelle opinioni, 
che, molto modestamente, io mi ero licenziato 
a mauifestare. Egli in effetto lamentava come . ' 10 avevo lamentato, che, moltiplicando il numero 
delle scuole superiori d'architettura, si ripetesse 
l'errore già commesso in altri rami della pub­ 
blica istruzione : quello, cioè, di soddisfare molti 
orgogli locali, scemando insieme la sostanza e 
l'intensità dell'insegnamento. 
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Non riaprirò 1~ dispu.f.a. su. questo punto; mi 
.Iimiterò; secondo testè dissi, a ribattere alcune 
Interpretazioni . alquanto arbitrarie, l' Illustre 
relatore me lo permetta; ch'egli ha creduto di· 
.dare ad alcune jnìe parole. 

· Anzituitoio ho lamentato ieri che spesso nelle . 
. questioni d' insegnamento, come in altne parse­ 
.ehìe, si subisse in Italla la necessìtà di pren­ 
dere le mosse dai fatti piuttostochè dai prin­ 
clpil ; di scendere. alle concessioni, piuttostochè 
muovere dalle convinzioni. Per giustificare quo­ 
.sto assertomi basterà citare ciò che testè disse 
l'illustre relatore medesimo, quando dichiarava 
. che; se lai tèei fosse ancora intatta, se. non esi-. 
.stessero precedenti · i quali vincolano la · sua 
coma l'opinione de'.suoì colleghi, €gli probabil­ 
mente avrebbe messo innanzi divisamenti di­ 
Tersi da quelli ai, quali si. è dovuto.acconciare. 
·.Resta adunque dimostrato, per . la . stessa 

-tcstlmonianza . di lui; che lo stato di fatto 
delle cose in Italia, quello stato di fatto che è 
scaturito. dalla storia sua, dalle sue antiche di- : 
visioni; rende spesso impossibile o malagevole 
.di attuare quei concetti razionali, che più sor- . 
·riderebbero alla mento degli studiosi. 

Io lascio in .dls parto. la questione teoretica 
che il signor relatore ha sollevata, riguardo alla 
distinzione universalmente ammessa tra scienza 
ed arte, Je quali egli vorrebbe invece compene­ 
trate sotto .un solo vocabolo, lo scibile. Che lo 
scibile abbracci ogni cosa, non è chi non veda; 
ma, da che esistono scuoleal mondo, si è sem­ 
pre distinta la scienza dall'arte: la scienza,. come 
quella che lia per obbietto il vero; larte, come 
-quella che ha per obbietto il bello. E po.chè il 

· aignor relatore ha ricordato gli Illustri uominì 
del nostro risorgimento, i quali furono ad un 
tempo· scìcnsìatì ed artisti, permetta che io gli 
citi quello parole di Leon Battista Alberti, il 
quale, pur 11011 essendo digiuno della scienza 
.dei suoi tempi, affermava: e nessun lavoro per 
.nessuna altra cosa poter giammai esser più si­ 
.euro · dalle ingiurie degli uominì, e parimenti 
.ìlleso, quan.t.> che r1et la diguità e venustà della 
:sua bellezza •. • :. - • ... . , 1: 
.. Anche ~Ii uomini di .scìeuza • hanno dunque ; 
.sempre . riconosciute che il bello ha per sè af,. • 
.tratti ve Incomparahìlì, e· che queste. appunto 
!}'ari.e. .è destinai.a. a Jnettere in; )UC6, ·. :. ' ; •,i I , 

. ,Ma,. lasaiaado , queste .disputazioui affat.to · 
astratte, le quali non l1anno un legame 11eces- 

sario, mi pare, colla questw.na che ci occupa, 
io rettificherò alcuni. degli asserti che mi sono 
i;tati erroneamente altri bu,iti. . · . . 
•La. mia voce .non de-çe . certamente. essere 

giunta ali' illustre r~latore quando ~gli! ha .cre­ 
d11to, che io affermassi essere· Ja ~cienza uni­ 
crunel)te rive.Ila ali' utile; essere la scienza pre­ 
<lominata d~ cupiJ.igia di lucro.' Questo bensì 
io ho. detto, .e me ne richiamo, alla memoria 
.di tutti i .miei onorevoli colleghi, che disgra­ 
.ziatamcp.te nolla società moderna l'utile ~ cer­ 
cato con più sollecitudine, co~ , più , insistenza 
che non Io. eia il Yoro in sè .s~&so; quel Vero 
che appunto è l'obbiett.ivo prQprio della scien;!ta • 
Se io dunque mi dolevo di codQ~ta inclinazipne 
eccessiva. all'utile, .non ne. (a.cavo c~rto carico 
alla scienza, la quale al conti;ario è la prjma a 
6Qlfrirne. Bensì io mi dolevo i:he .molte, volte 
l' iusognamento fosse eost..rett.<> a (!Qdere :a sif­ 
fatta incli,nauone del nost.ro tempo, .ed a mi­ 
rare piuttosto a ciò che ha. carattere profes­ 
sionale, elle non a ciò .che ha un nro ed alto 
valore scie11titlco. · 
Diceva dianzi l'onorevole.signor relatore <;he 

l'architetto e lingegnere non sono t.ra quelli 
i quali risentano dalla cupiwgia di lu.cro .mag­ 
giori prcssure; ma io wc· ne richiamo ai fatti 
quolidiani. 

· N.on vediamo noi forse ogni giorno la ingor­ 
digia, la rapacità, direi quasi, degli speculatori 
fare scempio delle ragioni dell'igiene medesima, 
non che di quelle dcli' arte, e costringere gli 
uomini i quali sono dalla loro professione desti­ 
nati a servirli, costringerli, dico, a "Violare non 
solamente le leggi del bello, ma quelle alt1·esì 
:del convenevole e del decoroso 1 

· Ogni giorno assistiamo pur troppo a sì tristo 
spettacolo; non mi potrà. dunque negare r ono­ 
revole signor relatore che la cupidigia d~ lucro 
debba essere combattuta, e che, a.p.punto a fine 
.di combatterla, convenga ~limentare negli ar­ 
tisti un alto sonso di decoro, convenga :dare 
,all' iuscguamento dcll' architettura un .alto in.­ 
,dii:izzo ed .un carati.oro essenzialmente eletto. 

Io posso dcl rosto citare un' autorità, eh& noll 
.sarà ricusata dall1 onorevole 1ignoP r~tore'; e 
l'aggiungerò a quella. ·che ieri ho. ricordata. 
. : .. Ilo detto ieri come l'illusi.re architetto Semper, 
uno degli uomini che onorano la i11az~ne ger­ 
manica, la quale io rispetto alla pari con qua­ 
lunque altra, . dichiarasse : ad uno . el.ai . uos.iri . 
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ònorev'oli :còllt!ghi (1) non" a~er :mai ·~onòseìuìo 
a·rchitètto di vaglia·· che non ·rosse uscito da uri' 
Istituto di belle 'arti.· ~ibadirò fra breve questa 
autorità con tm' altra. Ma prima voglio dimo­ 
strare com~ non a caso io appuntassi l'opiulòno 
manifestata dall'onorevole ·signor relatore, :1a­ 
mentando ·che' egli èollocasee gl'Islituti ai belle 
atti al disotto dei Politecni'Ci. Io· non facevo· 
con ciò >se· non ripetere 'quello che' egli testual­ 
mente ha- dettò r poìehè si : leggono nena: sua 
splendida relazione queste parole: . . ... 
e La maggiora:n:ia dell'Ufficio centrale non ha· 

stimato accettabile la 'Proposta d'impiantare la' 
seuola superiore- di '-architettura nell' Istituto di. 
belle arti· anzichè noll'Università o nelìa'scucla' 

J . ' ' 
di ·applieaziò1\e• ·> · .. , 
E si soggiunge: e L'Istituto di belle arti ,è, 

rispetto· 'all'architettura, una scuola media: 
prova · ne sia' che· per elevarla a scuola snpe- · 
riore 1è · necessario di fare una logge, . · 

· « fu·nna scuola media perchè, qualunque sla il' 
valore degli Insègnanti, i loro corsi sono con-· 
dannati inesoràbilntente ad essere m11ili' e mo­ 
desti;' per potersi adattare alle menti poco· 
esercitate, poco·· ~olte, dell'uditorio. > · 
'L'onorevole signor Relatore dunque affermava 

una' manifesta· inferiorità nelle scuole di belle 
arti ; ed io di questa asserzione non senza. fon-· 
damonto doìevami, protestando· essere invece 
possibilissimo di avere scuole artistiche le quali' 
non cedano· in valore ed in decoro allo' scuole· 
scientifiche. 

Ma una riprova di questa mia affermazione 
la dà, e questo è anche pili notevole, un· pro­ 
fessore addetto appunto ad un· Politecnico. In 
effetto io leggo in una recente pubblicazione 
di un professore di Politecnico italiano queste 
precise parole : ' . 

e Lasciamo da parte le eccezioni, ma in ge­ 
nerale, per dire schiena ln 'verltà, i migliori 
architetti non sono stati flno ad oggi quelli 
che le Scuole di applicazione, o prima di esse 
le Unlversìtà insignirono dcl diploma. > · 

• e Povero Alvi no, povero De Fabris, povero Ci­ 
polla, povero Cattaneo I > esclama il prelodato 
professore di un.Politecnico italiano, tutti co­ 
storo sono stati semplici artisti senza diploma. . 

« 'Noq hanno diploma - soggiunge l'istesso 
profcss~re """.''il. Pll.rtini senese, nè il D<landr~de, 

(I} Il senatore :pro~ p ·-'-,. y·11 ... • asq,....e 1 ari. 
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i due ·piil ·acuti restauratori ·di 'vecchi monu­ 
menti; non hanno diploma il' vecchio· Màciac'.' 
chini autore dcll' imponente cimitero: in Mi13no' 
é 'di non !!IO· quante chiese· sparse· nei paesetti i 
lombardi, e delfa cupolà ·del duomo di' Pavia,. 
un delicato e· contrastato problema di· stati~ ; 
non il vecchio Poggi·amabile e colto cavaliere: 
dell'Ordine di Sa>oia, riè 'il vnlento lfovelli, nè: 
q aél ·caro mastro' Carmelo di Maglie muratore,' 
che·alza nelfa sua città·pnlll-zzi·di ·gentile sa-· 
poré qua'si quatttocentistico:,. . . · : 
Tutte queste, ·o signori, nòn son'O parole mre, 

sono. parole di un professore del. Politecnico 
di ?IIilano' (1). ' · . · 

È dunque legittima la mia affermazione cho· 
a:nchè senza diploma si può essere insigni ar­ 
tisti. 

Detto ciò, io non voglio abusare della pazienia 
del Senato; il quale mi renderà, spero, questa 

. giustizia, che se mi licenziài à riprendere la pa­ 
rola vi son:o stato costretto; poichè in. verità, 
pur reputandomi ad nnore che l'illustre sena­ 

. toro Cremona abbia fatto degne di così lunga 
: comfutazione le mio ideo, non credevo però di 
·meritare ch'egli mettesse nelle sue argomenta­ 
zioni qnelfa Tivacità. eccessiva, e, me lo per­ 
metta, q~ella asprezza, che egli vi ha messe. 
Io spero che in un'altra occasiono egli vorrà 

·invece dimostrare come la 1icienza, secondo egli 
benissimo ha dotto, debba· rendere gli animi 

: proclivi a benevolenza. · 
· · Senatore L1MPE1tTICO. Dotn ando la ·parola. 

PRESIDE:qTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore LA!i!PERTICO. Mi corre obbligo di pren­ 

: dcre atto dell'emendamento proposto dal signor 
: ministro della pubblica istruzione, che la scuola 
'di architettura a Veno?;ia sia f0udata ncll' isti- 
1 tuto di belle arti e che sia presieduta dal di- 
! rettore dell'istituto medesimo. · · 
; QncsL'emendamento, che· io già . potevo pre­ 
:sagire e me ne dava il diritto la ·parte che ha 
.preso effettivamente il ministro, pcrchè si. fon­ 
dassero le due scuole di Venezia e Firenze 
soddisfa perfettamente allo osservazioni eh~ 
ebbi ieri l'onore di sottoporre al. Senato e s11 
cui rtchiamai l'attenzionG ·del Governo. 
Meglio assai che colle mie osservazioni;' qua- . . . . 

. . . 

i ·(I) CurtLLO Do1ro, Condizioni presenti ckll'ar.chilet­ 
' ttcra in Itali 11, nella Nuora Anlologfa dcl l 0 !tJbbrai~ 
I 1890. . 
I 
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lunque esse siano, coll'emendamento così pre­ 
ciso, così chiaro, così genuino, quale è proposto 
dall'onor. ministro della pubblica Istruzlone, si 
mantiene alla scuola di Venezia un ordinamento 
proprio, autonomo, e, come si è detto, tipico. 
. Nel prendere dunque atto dell'emendamento 
proposto. dal signor ministro, e nel prenderne 
atto con grato animo, mi auguro che l'Ufficio 
centrale lo accetti, e non ne metto dubbio in­ 
terpretando così il silenzio, che su questo punto 
venne serbato dal relatore dell'Ufficio centrale. 

. PRESIDENTE. Degli emendamenti parleremo ar- 
ticolo per articolo. . 
Senatore LAMPERTICO. Quello di che parlai do- 

mina intiera la legge. 
. Senatore CREMONA, relatore. Domando la pa- 
rola. · · 
, PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare. 
·: Senatore caE~ONA, relatore. Ho domandalo la 
parola eolo per riparare ad una dimenticanza, 
per la quale chiodo venia al Senato ed all'ono­ 
revole collega Lampertico . 

. Infatti, io aveva preso nota del desiderio da 
lui ieri espresso, ed ora vengo a dichiarare 
che l'Ufficio centrale è lieto di potere accettare 
l'emendamento al quale, se non erro, ha già 
accennato il signor ministro, e che il signor 
ministro aveva prima comunicato a noi : emen­ 
damento col quale· è soddisfatto il desiderio 
dcl collega Lampertico. 
Dunque l'onor. Lampertico · può 'star sicuro 

che il suo desiderio è soddisfatto così per vo­ 
lontà del signor ministro, come per volontà e 
adesione nostra. 
E giarchè ho la parola, io mi permetto di 

aggiungere che, . non deliberatamente e forse 
per trovarmi un po' stanco, non ho accennato 
alle cose dette dal signor ministro, ed anzi 
sono passato sopra ad alcuni argomenti che 
avrei dovuto svolgere, ma che, per buona sorte, 
egli aveva già trattati assai meglio di quello 
che avrei potuto faro io. 
Il signor. ministro ha parlato di diverse ma· 

terie, in un senso che noi accettiamo piena­ 
mente, ed in particolare accettiamo l'emenda­ 
mento all'art. l 0 con quelle modificazioni a cui 
ha già accennato il presidente dell'Ufficio cen­ 
tralo. Aggiungo la dichiarazione a nome de' col­ 
leghi, essere perfettamente nel concetto nostro, 

• che il numero delle scuole superiori d'archi­ 
tettura non sia troppo grande. Questo concetto 

è stato già svolto largamente. nella relazione-a 
e noi credevamo anzi. di,, averlo. séolpito con.! 
sufficiente chiarezza nel primo articolo del di· 
segno di legge in discussione. .Perè, se non 

· pare abbastanza chiaro, accettiamo. l'aggiunta. 
restrittiva del signor ministro.·, 
Così pure noi siamo d'accordo nel dichiarare 

che, col proporre l'istituzione delle scuole su­ 
periori di architettura di Venezia e di Firenze,, 
non. intendiamo in alcun modo che . s'abbiano· 
a creare colà nuove Facoltà di scienze ftsico­ 
matematiche. Q11esto concetto. è assclutamanta 
escluso da noi; soltanto noi aderiamo a quegli 
emendamenti che tendono. a rendere più facil­ 
mente attuabile la legge por. le scuole di Fi4 
renze e Venezia, secondo il tipo .da noi pro· 
posto.. : . 

. Per ultimo all'onor. senatore Massaran] dirò. 
ancora una sola parola. Se gli ho risposto forse 
con troppa vivacità, gliene chiedo venia, chè 
ciò non era nella mia intenzione. Densi ho par­ 
lato tenendo sollo gli occhi le note prese ieri. 
da mo, mentre egli parlava .. L'orecchio mi 
avrà forse ingannato, nell'afferrare quelle frasi 
che più mi parvero paradossali ; ovvero l' in­ 
tenzione dell'onor. Massaranl sarà .stata di­ 
versa, sebbene le parole da me raccolte fos­ 
sero appunto quelle da me udile .. 

. Se l'interpretazione da me data alle sue pa­ 
role non è conforme alla sua intenzione tanto ' ' meglio; io prendo atto delle sue dichiarazioni." 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passeremo alla discussione degli articoli. 
Ne do lettura: 

ArL. 1. 

Il diploma d'architetto è dato: 
1 ° Da quelle fra le scuole d'applicazione per 

gl' ingegneri di Bologna, Milano (istituto tecnico 
superiore), Napoli, Palermo, Roma e Torino, 
nelle quali sarà costituita una sezione speciale 
per l'architettura; 

· 2° Dalle scuole superiori d'architettura dll 
Con.darsi in Pirénze e in Venezia. · 
Anche le sezioni speciali per l'archite~tura. 

nelle scuole d'applicazione prenderannn nomo 
di scuole superiori di architettura. 
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·Il signor senatore Villari propone di premct- 
tera alla "Votazione di· quest'articolo un ordine 
del giorno' del tenore seguente: ·. · .' 

. .._, - . . . ; . . . ' . ;: ~~. 
« Nei concorsi aperti dal Genio civile alcuni 

dei posti vacanti saranno serbati a coloro che 
hanno H diploma di architetto >. · . ! 

. La parola spelta al senatore "yùiari per. fo 
svolgimento ùi quest'ordine del giorno. 

Senatore VILL!ltl. Ieri foci l'osservazione, ri~ 
petuta poi con nuovi argomenti dal senatore 
Gadda, che uno degli iuconvcnienti nell'eser~ 
cizio della professione di architetto, era quello 
già accennato dal relatore, che cioè l'ingegnere' 
può esercitare la professione d'architetto men· 
tre l'architetto non può esercitare quella d'Iu­ 
gegnere. E notai che ciò portava la conscgueuza 
che nessuno andava a fare gli· studi d'architet­ 
tura, perchè questi studi davano un diploma il" 
quale poi trovava chiuse tutte le porte e presi 
tutti i posti. . . 
Per conseguenza io domandava: una volta 

che l'onorevole relatore ha. cosi beuo indicato. 
il male, non sarebbe opportuno trovare "un qual­ 
che rimedio l · 

E l'onorevole relatore parlando oggi ·ha ri-' 
badito le osservazioni già fatte, e riconosciuto 
il male, e però io lo ringrazio dell'autorevole 
appoggio· che ha <lato nUOYa!Ilente tilla OSScr· 
vazione che ieri io feci insieme al col leza · . o 
Gadda, Ma avendo io domandato anche se era 
possibile, se era opportuno nell'art. I, laddove 
si parla del diploma di architetto, determinare 
in qualche modo I'effetto, il valore, di questo 
diploma, l' lJ\'Ilcio centrale ha trovato alquanto 
difficile formÌllaro un nuovo articolo, o un' ag­ 
giunta. all'art. 1, e tanto più che si osservava 
la cosa dipendere in parte dal Miuistero <lei· 
listruzione pubblica ed in parte da quello dci 
lavori pubblici. 

Il definire bene in un articolo di questa legge 
il valore relativo dei due diplomi, di architetto 
cioè e d'ingegnere, presenta veramente alcune 
difflcoltà, che non sarebbe facile superare senza 
molto discutere. · 
. Del resto il male è riconosciuto, e nasce prin­ 

cipalmente da questo, che nell'atto pratico gl' in­ 
ge~ncri sono ammessi nel geuio civile, adope­ 
rati nei lavori delle provincie, dei comuni, 
delle stra~o ferrate, e gli architetti iuvece non 
sono quasi mai chiamati. 

Discu1&ioni, f. 20. 
1 t. 1 

I i · I 1 • • · · • '· ; • ' • ' • f , , ' - , · . , 
; Se quindi il Gch·er:1~ · accettasse ora il mi~ 
ordine del giorno, promettesse cioè che', quando 
si aprono· i concorsi per 'il genio civile,' un nu­ 
mero determinato "cli: posti fqssc riservato a co~ 
foro che hanno il diploma d' architetto, la prima 
conseguenza sarebbe. questa,' che, . quando il 
Governo arra biSO"'l10 di far restaurare chiese 
o monumenti antichi; 11011 manderà più uri in~ 
gegnere dcl genio Civile, che distrugge tutto lo 
stile, l'architettura della chiesa, corno successe 
tante volle; ma potrà 'mandare uno che ha stu­ 
diate gli antichi -monumenti e sa restaurarli, 
rispettaudo lo stile della loro architettura. Que· 
sto sarà Ul.l primo rnnt.aggio. t ' • 

. Il secondo sara. che l'esempio dcl 'Governo­ 
\·crrà i1nitato il.ii comuni, dalle provincie, ccc., e 
quando una coru1.,agnia ùi str.'.l<le ferrate dovrà 
costruire una stazione, fai·à come nella Svizzera; 
nella Germania, d0ve non si chiama per ciò 
l'ingegnere che ha fatto il tuimel, ma ·un archi­ 
tetto, che potrà fare un'opera monumentale 
come fece il Semper a Zurigo, corno fecero altri 
in Gcrm;-.nia. · · · · ' · 
Io quindi mi content.13re·i por ora, che l' Uflkio 

centrale e l'onor. ministro dci lavori pubblici ac· 
cettassero questo ordine dcl gior JO, e riconosces· 
scro lì.1pportunilà, anzi la necessità di chiamare 
auche gli architetti pei fa,·ori che deve fare il 
Governo. · • 

PRE~IDE.:EE. Cliietlo nl Senato se l'ordine dcl 
giorno testò svolto d:i.l smiaLora Villari è ap­ 
poggiato. 

(f: appoggiato). 
Senatore BRIOSCHI. Domando la parola. · 
PRESIDCNTE. Quest'ordine dcl giorno essendo 

appoggiato, ha facoltà. di parlarù il senatore 
Driosc!Ji. 

Senatore BRIOSCIII: Io non solo appoggio l'or~ 
dine del giorno Yillari ma lo raccomando vi- 
vamente al Senato. · 

Non è la prima volta che in Senato si eleva· 
questa questione, cho fu elevata per 5 ò 6 anni, 
sempre·in occasione del bilancio dcl Ministero· 
dei laYOri pubblici: ora fac-:io preghiera al mi­ 
nistro dei laYDri pubbliéi d(voler modificare h" 
legge sui ·1avori pubblici in quella parte che 
riguarda gli architetti e· di .1iortare nel suo 
.Ministero quella sllllJiYis:oue tra gli ingegneri , 
e gli architetti, e tra gli ingcgneri stessi che 
si suddiYidono alla loro volta in idraulici, forro~ 
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viari, industriali, distinzioni ormai accettate in 
Lutto il mondo fuorchè nel nostro Ministero dei 
lavori pubblici. Mentre le Società ferroviarie 
hanno introdotto in molta parte queste divisioni 
nei loro uffici; mentre questo si incomincia a 
fare da qualche amministrazione provinciale, o 
comunale, il Governo che dovrebbe dare il buon 
esempio appare ancora indeciso o riluttante. 

l\Ii ricordo di avere tre anni fa avuto una 
promessa dal predecessore dell'attuale ministro 
dci lavori pubblici, che intendeva, per mezzo 
di regolamento, d'introdurre questa distinzione. 
So pure che pochi mesi sono l'attuale mini­ 

stro nominava una Commissione per studiare 
lo stesso problema nel quale è anche involto 
quello dell'Ispettorato ferroviario. Questa Com­ 
missione, a quanto si dice, non è arrivata ad 
alcun pratico risultato. . 
· Io quindi raccomanderei all'onorevole signor 
ministro di rivolgere a questo la propria atteu­ 
zione. 
Sono distinzioni che oramai sono entrate nel 

mondo da troppo tempo perehè il Governo 
d'Jt.alia non debba accettarle. 

FINALI, ministro dei taoori pubblici. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
FINALI, ministro dei latori pubblici. Quando 

sarà innestata la· scuola d'architettura alla 
scuola di applicazione per gl'Ingegneri o ad altri 
istituti superiori; quando l'architetto che uscirà 
da quelle scuole di architettura sarà quell' in­ 
sieme di artista e di scienziato, istruito ed edu • 
calo tanto nell'estetica. quanto nella scienza 
delle costruzioni, quale l'ha descritto splendi­ 
damente ed evidentemente l'onorevole relatore, 
non vi potrà essere dubbio che convenga ac­ 
cogliere questo architetto, che più propriamente 
potrebbe chiamarsi ingegnere-architetto, nel 
corpo del genio civile. 
E sarà veramente una buona ventura per 

l'Amministrazione, giacchè nella mia breve espe­ 
rienza. del l\Iiuistero dei lavori pubblici ho do­ 
vuto persuadermi quanto difetto vi abbi,a d'ar­ 
chitetti nel corpo del genio civile; tantochè se 
ne noverano pochissimi, e forse due soltanto 
nel supremo corpo dei lavori pubblici che è 
il Consiglio superiore. 
Ma flntantochè dura questa condizione di cose, 

le distinzioni, a buona ragione desiderate dal­ 
l'onor. Brioschi, hanno. minore opportunità di 

...,,,,...­ 
/ 

applicazioni: se non ho architetti come faccio 
la sezione degli ingegneri architetti 1 
Nel Ministero dei lavori pubbli sono inge­ 

gneri stradali ferroviari e idraulici; e sebbene 
non si abbia la distiuzione desiderata. dall'ono­ 
revole Brioschi, si ha cura di destinare ciascun 
ingegnere a quel servizio che meglio convenga 
alla sua attitudine ; e nei singoli uffici sono 
istituite· le sezioni in relazione ai servizi che 
debbono essi adempiere. 
Quando vi saranno questi architetti, educati 

alla nuova scuola, che rappresenteranno va­ 
lori maggiori di quelli che oggi, salvo rare 
eccezioni, escono dalle scuole d'architettura, 
allora i voti dell'onor. relatore e degli onore­ 
voli Ilrioschi e Villari potranno essere facil­ 
mente, e con utile pubblico, soddisfatti. 
La legge del 1882 non fece posto, è vero, 

agli architetti; ma, sebbene anche allora non 
mancassero valenti architetti, bisogna ricor­ 
dare che scarsa e insufficiente dottrina aves­ 
sero in generale coloro che uscivano con quel 
titolo dalle scuole di belle arti. 
Non era l'architetto quale è vagheggiato in 

questo progetto di legge, è quale è sperabile 
che esca dal connubio dell'arte colla scienza. 
Si avevano nel 1882, come si hanno oggi, 

architetti i quali, meno singolari e luminose 
eccezioni (di cui un esempio splendidissimo 
abbiamo qui in Roma, ove ad un architetto 
uscito dalla scuola di bello arti, è stato affi­ 
dato il principale monumento artistico della 
capitale), erano reclutati fra quegli studenti che 
non avevano diplomi d'istituto medio, classico 
o tecnico, e che erano andati alla scuola d'ar­ 
chitettura appunto pel fatto di non averli po­ 
tuti conseguire. 
Credo però che l'onor. relatore, parlando 

della legge del 1882, abbia trovato in essa una 
graduazione, che nel concetto di quella legge non 
si trova; cioè che l'architetto sia messo al di­ 
sotto del geometra agrimensore. Infatti questo 
può bensì divenire aiutante del genio civile, 
ma l'aiutante non può diventare ingegnere altro 
che in condizioni eccezionalissime; in ispecie 
per virtù delle disposizioni transitorie della 
legge del 1882, che furono fatte per riguardo 
alle condizioui di quegli ingegneri, i quali, 
avendo pure il diploma d' ingegnere, dovettero 
contentarsi della posizione di aiutanti, 
Quanto a me poi, mi sia lecito ricordare 
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all'onor. relatore, che nel regolamento fatto 
nell'estate scorsa per le ammissioni e le pro· 
mozioni pel genio civile, mi studiai di rilevare 
alquanto l'importanza dcli' architettura; per 
modo che nello stabilire che si sarebbero date 
delle borse a studenti che si fossero maggior­ 
mente distinti nell'ingegneria, disposi che una 
parte di queste borse spettasse ai giovani in­ 
gegneri, specialmente distinti nell'architettura; 
che si obbligassero a continuare questo studio 
speciale. 

Ciò premesso, dichiaro che accetto di buon 
grado l'ordine del giorno proposto dal sena­ 
tore Villari; e non solo lo accetto in quel senso 
discreto che egli ha esposto, vale a dire che 
nei concorsi che si fanno per reclutare il per­ 
sonale del genio civile, siano ammessi alcuni 
architetti; ma vado più in là, e mi accosto 
alla proposizione dell'onor. relatore il quale nel 
suo discorso ha espresso l'avviso che, istruiti 
ed educali cosi i futuri architetti, siano accolti 
e considerati alla pari degli ingegneri civili. 
In questa maggior larghezza di dichiarazioni 
io vado .con qualche riserva, ma credo che nel 
fatto si possa veramente trattare questi nuovi 
architetti alla· pari cogli ingegneri civili. 
Ma anche adesso gli architetti usciti dalla 

scuola superiore di Milano, e dagli istituti uni· 
vcrsìtarl presentano titoli, che possono meritare 
fin d'ora ad essi nguale trattamento. 
Se occorrerà riformare in una parte la legge 

del 1882, il ministro dei lavori pubblici non 
mancherà di farlo; poichè il proposito di acco­ 
gliere nel corpo del genio civile gli architetti 
non solo giova alle persone che attendono di 
preferenza a questo ramo di studi, ma gioverà 
grandemente al servizio generale cho è affidato 
al corpo del genio civile. 

PRESIDENTE. Ed ora verremmo ai voti su que­ 
st'ordine del giorno dell'onor. Villari, che ri­ 
leggo:· e Nei concorsi aperti dal genio civile 
alcuni dei posti vacanti saranno serbatl a co­ 
loro che hanno il diploma d'architetto >. 
Quest'ordine del giorno è accettato dall'Uffì­ 

cio centrale e dal ministro; ora lo pongo ai 
voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato}. · 

1 
All'art: 1. che bo già letto, sono proposti dal­ 

l'onor. minisllro, credo d'accordo coll'Utncio 

1. 4 !~ 

centrale, alcuni emendamenti, e sono i se­ 
guenti: 

Al n. 1 sopprimere le parole: e Milano (isti­ 
tuto tecnico superiore}>; per aggiungere dopo 
le parole : e nelle quali sarà costituita > que­ 
st'altre: e con stanziamento distinto nel bilancio 
del Ministero dell'istrazi.one pubblica, sentito il 
Consiglio superiore dell'istruzione pubblica, 
una sezione speciale per l'architettura>. 

Al n. 2 poi dire nel seguente modo: e Nel- 
1' istituto tecnico superiore di Milano e nelle 
scuole superiori di architettura di Firenze e Ve.; 
nezia >. 

Senatore GA.!lDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GADDA. Domando ali' Ufficio centrale 

se non sarebbe JlÌÙ opportuno nel primo comma 
invece di dire: e Il diploma d'architetto è dato> 
sostituire queste altre parole: e L'insegnamento 
superiore di architettura è dato e gli speciali 
diplomi verranno conferiti s , 
Perchè il dire semplicemente: Il diploma di 

architetto ~ dato, mi paré che signitlchi che 
si faccia soltanto l'ufficio di conferire il di­ 
ploma, mentre invece noi dobbiamo garantirci 
che quello insegnamento sia dato. Quindi io 
credo più completo il concetto e più corrispon­ 
dente allo scopo che vogliamo raggiungere se 
si dicesse, che si dà l'insegnamento e si con­ 
ferisce il diploma, 
Senatore CREllONA, relatore, Domando la pa­ 

rola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CRE:.!ON!, retatore. A r.ome dell'Uffi­ 

cio centrale dichiaro, che non abbiamo difficolt:\ 
ad accettare l'emendamento proposto dal sena­ 
tore Gadda. 
Veramente noi non no riconosciamo la ne­ 

cessità, perchè in Italia tutte le scuole che 
dànno diplomi, dànno anche l'insegnamento 
che a quelli conduce; non è come in Inghil­ 
terra dove ci sono istituti che dànno diplomi 
senza dare l'insegnamento, ed altri che dànno 
l'insegnamento senza dare diplomi.· · 

· ln Italia si dà iosiome l'una cosa e l'altra; 
tuttavia, se si crede che questo emendamento 
conferisca maggior chiarezza, non abbiamo dir- 
tlcoltà di accettarlo. · · 
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. PRE~IDE~TE. Il signor ministro della pubblica 
istruzione ha facoltà di parlare. _ 

EOSELLI, ministro dc! pu{;ùlica ist1·u;ione. Fac- 
cio uguale dichinrazione. · · · 

PRESIJEliTE. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 
Gadda-. 

Senatore GADDA. Propongo che si dica all'ar- 
ticolo l. · 

· =·~ L' insegnamento si1p~rio1:0 dell'architettura 
e il relativo diploma è conferito, ccc. it. 
. . . ' 

. S.cnatorc.CP.Ell'.O?{à, relatore, Domando di par- 
lare; , .. . . . · : . . . . . 

PRESIDE.NTE. Ifa facoltà di parlare il' relatore. 
Senatore CREYO~ìA, relatore, Volevo solo foro. 

un'osservazione per la forma. . 
Dlre r « li conferimento verrà dato>, non corre. 

Si potrà dire: « L'insegnamento superiore cd il 
diploma saranno dati », oppure: « l'iusegnamen!o 
superiore verrà dato ed il diploma conferito >. 

PRESIDENTE. Allora l'art. l eoruinèicrebbo così : 
« L'insegnamento superiore di architettura ò 
dato ed il relativo diploma è coufcrito s , ccc. ccc. 
Ya heue cosi? · · 
Senatore GÀDDA. Sissignore. 
Senatore MOLESGi0IT. Domando di parlare, 
PRESIDE~TE. Ifa facoltà di parlare. 
Scnnìore MOLESCHOTT. Fra gli cmendameut; ili 

cui si parlava, cd io non F.O bene a chi rife­ 
rirlo, mi pare che ci fosso questo di dire cioè: 
dove sarà costituita una sezione, « sentito· il 
Consiglio superiore>. Sec(,11Ùo me quelle parole 
., sentito il Consiglio superiore > non sono ne· 
cessarle, sono superflue, e se superflue sono 
perlcolose. A me paro che si iutendc da sè che 
è nelle attribuzioni riconnsciuto del Consiglio 
superiore di essere sentito i11 simile occasione. 

.Orn se noi veniamo a dirlo iu un articolo di 
logge, ·;~eutre è souìuìeso, mi pare si crei.il 
pericolo che in un altro caso potrebbe nascere 
il dubbio se il. Conslgtìo superiore debba essere 
sentito •. ; . . .. · . , ·. , .... · . , 
, Questa ò. l'uui.:a inia osscrvaxlone. tiolnan~· 
ùcrei _ali' ,Ufficio. centra!e ~o quello parol~_'riou 
si. potre,bboco omettere, . '... .. , . . .· .. ·i.·,, . 
,_. Senatore ERIOSCRJ ... Domando .la. pa1:9Ja. ·~-· • · ... 
PRESIDENTE. Jfa fac~Jtà. di parlal'C •. ' ' ' - :, . 

; ,Senaioro, BRIOSCil~~ ,.N~lla _legge del, lS:::.9,. ·~e 
il. collega .,se~ator~ . .M9le,sc!1ott. se_ I).~ ~it.:orùa, 
vi _soµ~ .• molti: articoli o .. c.aJ!it~li nei,. qua~i.. è. 
detto:« sentito il Consiglio_s~peri_or~. ~ Iu,_q.ftrt 

· non è drllo niente, vale a dire cho il ministro­ 
può rivolgersi sempre al Con.siglio superiore se 
Io crede. Altre volto invece deve sentirlo e sono 
quc(jli articoli dcll:i. lcggc dove ò detto: e sentilo· 
il Consiglio superiore,_ · · 

Ora q_ui, si.:come il signor mini.stro propoue 
di leg1re sè od i suoi successori a sentire il 
Consiglio ·tinp~riore, quanto a .mo do il voto fa. 

· vorovolissimo. . · 
· · Snuatore Vl!.LA:Ù. Domani.lo la p·aroln: 

PRESI!lENTE. ll:l facollà di parlare. , . 
Senalore VILL.\!U. Io credo che quel!' inciso 

sia opportunissimo, perchè,. siccome la !egga· 
nel !Jrimo articoto è molto generica, o~sa la~ 
sciava l'impressione che si trallasso .dlcrear6- 
UD\l granùo quantità di nuove scuole, oilo scuolo. 
so non erro, <lue nelle accademie e sei ,nei po­ 
lill.!cnici. Aùesso invece, per mettere ·la cosa 
più iu chiaro, si ·aggiunse chò lo scuole. si do·. 
vra11110 creare volta 1>er volta, quanùo no s:irà. 
riconosci ul~ la uecessi tà dal Consiglio su peri ore,. 
con speciale stanziameµto nel bilancio dclli> 
Slato, e co8Ì solo dopo l'approvai.ione. dei Con­ 
siglio e del Parlameut.o si foutlcranuo Jo scuola 
uuovo nei politecnici. So im·ece, quclr iucis() 
fosse t.ollo parrehbe sempre che si yolcssero sen· 
z'a:tro 1.1 pri rn otto uuo,·e scuole. E q uiuùi ru i 
pare elle isia multo opportuno il 11ortare la cosa 
al Consiglio snperioro volta per voìta,. aucho 
pcrchè ùia il suo av..iso. sul miglior modo di 
foudarle eù orJiuar!e. · 

. j . . • ' 

St.matoru .ti:OLESCllOTT. Domando la parola. 
_ PRESIDENTE. Ila facoltà di parlaro. ,: · .. : ... 
; St!natoro MOl.E':ìCil'lTT. Sculilo. lo osservazioni 
che i colleghi senntoi-i. Drioschi e Villari mi 
hauuo fatto, li riugrazio e ritiro la inia osser- . . . . - . 
vazione. .. . . , 

PF,E~IDE:ìTE. · Pong.1 quiucli ai vpti:' l)é~ primo 
l'eroenùamcµto_ l'rcposto ,dal senatore Gadda ;· 
che cioè alle parole: .; li diplOlll:l. di. architetto 
ò . dato ,.· si. sostituiscano lo seguenti: «. L' in-. 
s.eg-uan~cuto superiore dell' ard1itettura •. è. ùa!o· 

. e il · rc,Jativo diploma è ;,conferito·>, . ecc'. Chf 
appro~~:. qn~,sr cmendamcuto ·è pregato di _al-· 

. zarsi. .. , ,. , t:, ·.·.' .. , , , . • _. , •..• , .•.• , , ,'''· ; . ' . I I . . ' ' .... =' . '1: - • 
t (Approvato). 

i~···'.'.'j" r, •. , ... ,r ... ·~ ,·. :~ :,·,.-J' ;:•'t 'i''' 
Ora JlOllgO ai voti l'emendamento cònéerb.to, 

; Credo, fra I' Utlicio centrale e il' sìgrior: 'mi- 
1 nistro. ~ clic, ~on,si~l~ ne1 so11p~im~~~ net·P~. 1 

l
-1~ .Pa.~~l~? Jc ~!f}~n.? Ji§tit}lt? .~ec!1_ic~ ~iw~ri~re). Jt~ ~ . 
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e.dopo le parole; e nelle.quali sarà costituita », 
aggiungere:: e con. stanziamento distiuto nel 
bilancio del Ministero-della pubblica istruzione 
e sentito il Consiglio superiore dcli' istruzione 
pubblica, una sezione speciale per l' arcliitot­ 
tura>, Chi approva la detta soppressione o l'ag­ 
g~unta che ho letto, è pregato di alzarsi. 
· (Appronto). : · . , 
i .. ' . ~. 

Finalmente ·pongo ai voti un. altro emenda­ 
mento al n. 2, emendamento che consiste nel­ 
l~ggiqngere qui quello che si è soppresso al 
num •. I. ; .. , ·'' .:.- 
Il n, 2 quindi sarebbe così concepìto s . 

. ·,. . . . I • •• ,· 

. « 2. Dal!' istituto tecnico superiore di Milano e dalle scuole superiori d'architettura da fon­ 
darsi iu Firenze e in Venezla s. Chi approva 
quest'emendameuto è pregato di alzarsi ... a . 

(Approvato). 

Ora pongo ai voti il complesso dell'articolo 
così emendato. Chi l'approva è pregato di al­ 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 2. 

. La sezione per l'architettura, <li cui all'arti­ 
colo precedente, sarà costituita con insegna­ 
menti artistici e scientifici, dati in parte nella 
scuola d'applicazione e. rispettiva Facoltà di 
scienze fisico-matematiche, ed in parte nell' i· 
stltuto di belle arti dcl luc)go. 
Gli insegnanti della scuola d'applicazione 

saranno aumentati· dì tre professori (due ·dei 
quali 'possono essere ordinari) per la storia cri­ 
tica e comparata degli stili architettonici, anche 
in · relazlone nl ·carattere 4ccorativ9 ed · al 'si-: 
sterna di costruzione; per l'applicazione razlo­ 
nale degli stili agli odierni bisogni dalla vita 
civile; e per gli studi relativi al restauro statico 
ed alla reintegrazione ideale dei monumenti. 

- (AJl{>l'OVato).,,. 
- . ! , . . • .. ' ... -: . , . ·-:: .. !'!. :. • : . '.•. : •• :. '.", ~ • . i) .:...J 

·. ~: ,·~· .; f,:.1.: .. .:'. :·.; "''·, .! '':·;-:.'·- .u r1=~~1!: 
J. r .•• _ . .-:·-·~··';i·:·"'. '_•'i ' .~rt .. 3. . . -' . . . • . ·. . '· • .:..'"', ~ ~ ;. . ·~ !. J ,;····· 

, 
1.' 

: i. , ·~ f '. '' .. , - 0 
o t' (I J ' I'·.; o ' I ' r 

.L ~~ra. la ~cuoia- ~·ap1ilicazione,.' la .Facoltà. di 
s_c1e11ze: e .1' ist.it~to di. belle a1:ti', SL concorùe-. 
ranno programmi .e orari a cura· di uò e-OD.si~ 
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'glio di professori presieduto dal direttore della 
scuola d'a~plicazione. · 
Dove accada di dover islitui~e corsr'speciali 

scientillci per i candidati architetti, essi sa­ 
ranno dati da professori straordinari o da as- . 
sislcnti. 
(Approvato). : 

·Art: 4~' ·' · 

La scuola superiore d'architettura di Firenze 
sarà costituita col concorso dcll' istiluto di studi'· 
superiori e dell'istituto· di belle arti. · · 

. La scuola superiore d'architettura di Venezia 
sarà costituita col concorso dell'università di 
Padova e doli' istituto di belle arti in Ve­ 
nozia. · 
, . L'una o l'altra scuola saranno integrate con . 
nuove cattedre, iu modo che il loro ordinamento .. • 
sia simile a quello delle sezioni architettoniche 
delle scuole di applicazione. 

PRESIDENTE. A quest'articolo sono stati pro­ 
posti due emendamenti: uno dal signor sena­ 
tore Cambray-Digny, l'altro dal signor ministro 
·della pubblica istr.uzione. . . 

, L'emendamento dcl signor senatore Cambray. 
Digny è dcl tenore seguente: . · . 

e La scuola di a~chilettura ·di Firenze sarà 
costituita col concorso dcl!' istituto dì belle arti, 
di quello degli istituti superiori di ·Firenze o 
della Faco!tà dì matematiche dell'università di · 
'Pisa. · · 
~ «La scuola cli architettura di. Vcnézia sarà 
costituita col concorso dell'istituto di bolle arti 
ùi Venezia e dell'università di Padova .. 
«Nell'una e nell"altra sèuola saranno 'istituite 

UUOYe C<itlcùrc che f•Cr ]a parto tecnÌCA "po­ 
,tranno essern . affidate .a professol'i insegnanti 
·nelle dette urn versit'à ., · · ' · · ' · ! · . . . . . i •.· ., ' l.; "• '· ;'· ,_,.•' ·_.' r'I I ·• 

: . Prima di dare la' pa~ola ~ll'onor., Ca~br~y~:. 
;D1gny,. leggo l'emendamento proposto dall'onG· 
'revole miuistro: . , ..... , 
. ,# -··· - I '•«La sctiola: impèriorc •dif architetliira di Fi­ 
irenzo sarà costituita· 'in ·quell' istitufo · (W belle. 
'.arti col concorso dell'istituto di studi superiori :e, occorrendo, ùci professasi dell'università di 
;Pisa e di altri insegn'auti giudicati idonei dal 
.consiglio. SUJJ~riq~e :dcp~ pu.bblica". i!itr.uzione. 
j i·.'. ~a.1~<:_~01~ ~~·~fi.~~~; d.i,fl5cNt~t~ur.aA~ Ye:::; 
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nezia sarà costituita in qnell' istituto di belle 
arti col concorso dci professori dell'università 
di Padova e, occorrendo, di altri insegnanti 
riconosciuti idonei dal Consiglio superiore della 
pubblica istruzione. 

e L'una e l'altra scuola saranno integrate con 
nuove cattedre in modo che il loro ordina­ 
mento sia simile a quello delle sezioni archi· 
tettoniche delle scuole di applicazione. 

e Anche por queste scuole superiori di Fi­ 
renze e di Venezia vi sarà un Consiglio di pro­ 
fessori ai sensi dell'art. 3. 

e Esso sarà presieduto dal direttore dclristi­ 
tuto di belle arti >. 
L'onor.· Cambray-Digny ha ora Cacoltà di 

parlare. 
Senatore C!!BR!Y-DIGNY. Io dico poche parole. 

Sono pienamente soddistatto della proposta del- 
• l'onor. ministro e ritiro la mia. 

Senatore CRUOlU, relatore. Domando la pa­ 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare .. 
Senatore CREl40NA., relatore. Io aveva chiesto 

la parola prima di udire· le dichiarazioni del­ 
l'onorevole Digny, e mi proponeva unicamente 
di pregarlo a considerare che il suo emenda­ 
mento rientrava in quello del signor ministro, 
che l'Ufficio centrale accetta. 
Ma poichè il senatore Cambray-Digoy ha già 

ritirato il proprio emendamento, il nostro de­ 
siderio è soddisfatto. 

PRESIDENTE.' Nessun altro chiedendo di parlare 
potremo venire ai voti. . 
Sonatore CREMONA; relatore. Se la parola « in­ 

tegrata > si crede possa essere migliorata sosti~ 
tuendo la parola e completata >, per me non 
faccio difficoltà. Un linguista mi aveva sug­ 
gerito la parolax integrate > come preferibile 
alla· parola « completate >, la quale, sebbene 
di uso più comune, non è però nel dizionario 
della lingua pura. ; 

PRESIDENTB. Allora lascieremo la parola « in­ 
tegrate>. 

Rileggo l'articolo da sostituirsi all'art. 4, quale 
era nel testo che si discute: 

Art.' 4: · 

La scuola superiore di architettura di Firenze 
sàrà costituita in quell'istituto cli belle arti col 

concorso dell'istituto di studi superiori; e, oc-' 
correndo, dci professori dell'università di Pisa· 
e cli altri insegnanti giudicati idonei dal Con­ 
siglio superiore della pubblica istruzione.· 
La scuola superiore di architettura di Vene­ 

zia sarà costituita in quell'istituto di belle· arti 
col concorso· dci professori dell'università di 
Padova e, occorrendo, di altri insegnanti rico­ 
nosciuti idonei dal Consiglio superiore della 
pubblica istruzione. 
L'una e l'altra scuola saranno integrate con 

nuove cattedre, in modo che il loro ordina-' 
mento sia simile a quello delle sezioni architet-: 
toniche delle scuole di applicazione. 

; Anche per queste scuole superiori di Firenze 
'e di Venezia vi sarà un Consiglio di professori 
ai sensi dell'art. 3. Esso sarà presieduto dal· 
direttore' dcll' istituto di belle arti. · 
Chi approva quest'art. 4 è pregato di alzarsi. · 
{Approvato). 

Art. 5. 

Le condizioni per l'ammissione alla scuola 
superiore d'architettura sono: 

1° La licenza dagli studi di un liceo o dalla 
sezione fisico-matematica di un istituto tecnico; 

2° Un esame sul disegno geometrico e a 
mano libera, o sulle elementari forme ornamen­ 
tali e architettoniche. 

(Approvato) .. 

Art. O. 

La durata complessiva degli studi artistici e 
scientifici presso la scuola superiore d'archi­ 
tettura è di cinque anni almeno, dopo, i quali 
avrà luogo un esame generale per conseguire 
il diploma d'architetto. . . . 

(Approvato).· 

• 

Art. 7. 

Le disposizioni transitorie e le norme parti­ 
colari occorrenti per l'applicazione della pre­ 
sente legge saranno date con regolamento da 
·approvarsi con decreto reale. 

· PRESIDZm. L'onor. senatore Villari propone 
un altro articolo in· sostituzione di questo arti~ 
colo 7; nei termini seguenti: : · 
I 
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e I corsi inferiori e superiori di architettura 
istituiti coi decreti accennati nell'art. 2 sono 
soppressi. 

e Gli alunni che a tutto l'anno scolastico 1880- 
1800 li avranno frequentati, saranno ammessi 
a continuare i loro studi nelle nuove scuole. 

. e Il corpo insegnante di queste scuole, tenuto 
conto degli studi fatti e degli esami superati, 
deciderà. in quale anno di corso debbano essere 
ammessi ed a quali esami essere. sottoposti. 

. e Per coloro che abbiano compiuto gli studi 
e conseguito il diploma di approvazione, secondo 
i citati decreti, il corpo insegnante dolio nuove 
scuole deciderà quali corsi debbano ancora se­ 
guire e quali esami superare per .ottenere il 
diploma di abilitazione alla professione di ar­ 
chitetto. 

e P. V1LLARr. 
e GADDA. 
e CA~IBRAY-DIG::;Y. 

. e PIERO TORRIGIA~r. 
, e M .. TADARRINI >. 

BOSELLI, ministro della pubblica istrw:;1'one: 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare: 
BOSELLI, ministi·o della pubblica. istruzione, 

Accetto quest'articolo proposto dal senatore Vil­ 
ari, ma dove essere un articolo aggiunto, perchè 
è mestieri che rimanga l'art. 7, il quale, quando 
sarà approvato il suddetto articolo, sarà l'ottavo, 
con cui si dà facoltà di provvedere alle altre 
disposizioni transitorie con un regolamento. da 
approvarsi per decreto reale. E lo accetto perchè 
comprende il trattamento di equità verso qur i 
giovani, che finora attesero agli studi di archi­ 
tettura nelle scuole create con i decreti dcl 18851 

e le guarentigie necessarie per assicurarsi della 
loro capacìtà ad esercitare la professìonc cui 
si riferisce il diploma che essi vogliono otte­ 
nere. 
Senatore VILLARI. Domando la parola. 
Senatore CAVALLI!il. Domando la parola. 
PRESJìENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Drioschi. 
Senatore BRIOSCIII. Per parte nostra accettiamo 

Ja massima proposta dal senatore Vlllari, ma 
.abbiamo quel dubbio che ci ha sempre distolti 
dal mettere disposizioni transitorie nella legge. 
. Si può con una legge distruggere· gli effetti 

di un decreto reale 1 . ' 

14 '7 

. È costituzionale porre nella legge alcune con­ 
dizioni le. quali modificano un decreto reale 1 
Salvo questo dubbio, noi, accettiamo la pro- 

posta Villari. · 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Vili ari. 
. Senatore VILLARI. Ieri il senatore Tabarrini 
spiegò, mi pare, chiarissimamente la necessità di 
un articolo di legge simile a quello che io aveva 
domandato e che ora . propongo. Mi dette .. ra­ 
gione quando sostenni che non bastava rimet­ 
tere la cosa ad un futuro decreto. Si tratta di 
determinare quali sono i diritti o almeno le 
garanzie che hanno i giovani, i quali fecero i 
loro studi per 6 o 7 anni. 

Si è detto: non c'è un diritto legale, a rigore 
di termini, perchè quei corsi promettevano sem­ 
plicemente un diploma d'approvazione, che non 
dà. diritti. 
Ma io non mi fermai solamente alla questione 

strettamente legale, e di rigoroso diritto; mi 
fermai più ancora alla questione di equità ed 
anche a quella di dignità del Governo, il quale 
avendo per 7 anni invitato i giovani a venire 
a studiare in questi istituti, creati da esso, 
ed i giovani essendo stati assicurati dai loro 
professori, che questi studi avevano un valore, 
non è lecito permettere che alla fine di sette 
anni essi restino come se non avessero stu­ 
diato. Sarebbe un vero e proprio inganno. E però 
io dicevo, che era necessario il far sapere ai 
giovani quale era il loro destino, e sostenevo 
la necessità di dirlo nella legge e • In ciò fui 
aiutato dal senatore Tabarrini, di che lo rin­ 
grazio. Ma c'è un'altra ragione ancora per do­ 
mandare un articolo di legge. Se da una parte 
bisogna garantire i diritti dei giovani, d'altra 
parte bisogna garantire l'interesse pubblico 

• I 
cioè non concedere troppo, e non dare a siffatti 
studi · un valore superiore a quello che real­ 
mente hanno. Quale è dunque .la proposta che 
ora facciamo 1 • 
La proposta dice: Voi istituite nuove scuole 

con nuovi professori, secondo i criteri che vo­ 
lete. Sta bene. 

. Questi professori dunque decideranno a quale 
anno dovranno essere ammessi i giovani delle 
vecchie scuole. È quello che si fa tutti i giorni 
nelle Facoltà universitarie. Quando, per .esem­ 
pio, si presenta uno che ha studiato all'estero, 
e vuole essere ammesso nelle Facoltà, il corpo 

• I 
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iusegna~te esamina i suoi ti ton',' e dice: voi 
anderete al secondo, oppure anderete al terio· 
anno, se farete· il tale esame.' · . 
Per quelli poi che avranno finito il corso ed· 

avuto, alla fine del l88D-DO, il diploma, . che 
è un semplice diploma d'approvazione,· o col 
quale non potrebbero esercitare nessuna profes­ 
sione, il corpo insegnante dirà: Voi per avere 
il diploma della nostra scuola, dovrete fare i 
tali e tali esami. In questo modo si garantisce 
la serietà· degli studi, e nello stesso tempo 
non si abbandona un gran numero di giovani, 
i quali hanno pure studialo per molto tempo. 

· Il Senato ha sentito ieri esporre da me e dal­ 
l'onor. Tabarrini le ragioni per le quali era più 
che equo, era quasi un dovere il far sapere a 
questi giovani che cosa essi debbano fare per. 
non rimanere abbandonati, traditi nelle loro 
giuste speranze. Non bisogna, mi pare, lasciare 
la cosa nell'ignoto, abbandonarla al Ministero, 

:-. ., i che sarebbe poi abbandonato alle pressioni di 
ogni specie. Esso li potrebbe approvar tutti, con 
danno dcli' insegnamento e della serietà degli 
studi, li potrebbe respingere tutti con danno 
loro. 

i 
. , 

E però io domando: pcrchò quando noi di­ 
struggiamo le vecchie scuole, non garantiamo 
gli studi fatti da. questi giovani? A me pare 
che l'affidare la soluzione di tali questioni al 
corpo insegnante, come si fa nelle Facoltà, ga­ 
rantisca il pubblico e garantisca i privati. 

È per questa ragione che io presento un 
- nuovo articolo, firmato anche da vari onore­ 

voli eolleghì. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Per verità devo dichia­ 

rare che avrei preferito che si adottasse la 
proposta ·fatta ieri dall'onor. senatore 'I'abar­ 
rini, cioè che tutte le disposizioni transitorie 
venissero dal Parlamento approvate, anzichè 
demandate al potere esecutivo, 

Io capisco benissimo come per l'attuazione 
del nuovo Codice penale sìasl conferita. la fa­ 
coltà di concretare le disposizioni transitorie 
al ministro guardasigilli, perehè noi non ave­ 
vamo davanti il Codice delluitivo, il quale do­ 
veva subire la revisione della Commìssione no­ 
minata dal Ministero. Ma in tutti gli altri casi 
io non vedo il perchè noi dobbiamo spogliarci 

' . . . . ·: : . •. : . "'• .. -, ' . ···r . ,, ... 
delle attribuzioni · che compelouo soltanto al 
Parlamento. · · 

Una delle due: o queste disposizioni debbono 
avere forza di legge alle quali nemmeno il po­ 
tere esecutivo possa sottrarsi, e noi non pos­ 
sianio abdicare .ai 'nostri diritti,' e dobbiamo 
decretarle noi; oppure costituiscono soltanto 
norme per la retta esecuzione della legge, ed 
in questo caso devono far parte dcl regola­ 
mento, senza che occorra "di .demandare al si­ 
gnor ministro una facoltà che entra già nello 
suo attribuzioni. · · · · · · 
Ma, visto che oggi gli onorevoli senator] 

Tabarrini, Gadda e Villari, e specialmente il 
primo, si accontentano che sia provveduto per 
legge unicamente per i casi proposti ora nel 
loro emendamento, lasciando per il resto l'ar­ 
ticolo 7, come è proposto dall'Ufficio centrale, 
io non sarò più esigente di loro, sia perchè 
prevedo la risposta che altrimenti mi farebbe 
l'Ufficio centrale, .cioè che egli ora non è in 
grado di formulare tutte· le disposizioni transi­ 
torie per mancanza dei dati necessari, e sia 
perchè non potrei lusingarmi che una mia pro- 
posta fosse approvata. · 
Quindi molto· modestamente domando sola­ 

mente quella garantia che non può essere con­ 
testata, cioè che su queste disposizioni transi­ 
torie e sul regolamento si abbia il parere del 
Consiglio di Stato: 
Propongo quindi che alla fine dell'art. 7 si 

aggiunga: « sentito il parere del Consiglio di 
Stato :.. 

BOSELU , minist1·0 dell' istrusione pubblica .. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare. 
BOSELU, ministro dell' istruzlone pubblica.; 

Prego il Senato di prestarmi per un momento 
la sua benevola attenzione. 
La questione sollevata dal senatore Cavallini, 

se ho ben compreso, è diversa da quella che 
concerne l'articolo aggiuntivo proposto dai se- 
natori. Villari e Gaùda. "" 
Questo si occupa delle disposizioni relative 

ai giovani che oggi frequentano le scuole di 
architettura istituito coi decreti del 188::>. 
Il senatore Cavallini invece allarga la que- 

. stione e parla di tutte quante le disposizioni· 
transitorie. Mi conceda il Senato di chiarire la· 

. questiono, e lo farò con poche parole discor- . 
, rendo separatamente dell'una e dell'altra cosa. 

. I 

• 
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L'articolo aggiuntivo proposto <lai. senatori 
Vili ari, Gadda e. Tabarrini, io l'ho .accettato 
por i motivi già esposti, perché provvede con 
equità. allo sorti dci giovani alunni delle scuole. 
di Roma, di Firenze, di Napoli, e garantisce 
la serietà degli studi e delle prove da richio­ 
dcre a chi desidera il diploma di architetto. 
Nella sostanza quindi siamo tutti d'accordo, 

i senatori propouenti, l'Ufficio centrale cd io. 
1 Ma l"Ufficio. centrale dubita solo dell'opportu­ 

nità di disporre per legge intorno alle conse­ 
guenze di un provvedimento sorto per atto dcl 
potere esecutivo. · 
· A me pare che- già .altre volte siasi fatta 
l'abrogazione di un decreto reale con una legge. 
:Ma si potrebbe anche dire nella legge stessa 
che con un decreto reale saranno abrogati i de· 
creti del 1885 con cui furono istituite le tre 
scuole di architettura già più volt.e ricordate. 
· Per ciò che si riferisce nlla sorte dei giovani 
alunni, prego; l' Uffìcio centrale di considerare 
che non si tratta qui di disposlzlonì legislative 
rlguardauti propriamente la . materia contem­ 
plala nei decreti reali del 1885, ma. si tratta di 
dare per legge alcun valore agli studi fatti se­ 
condo quei decreti nei. quali. il Senato non ri­ 
conobbe virtù legislativa. Si tratta ùi concedere 
agli stessi giovani alcuni dritti che hanno re· 
laztona alla fogge che si discute ora,' concer­ 
nono, oioè, materie sulle quali sì provvede ora 
lcgislativamento.- Avreùbc il potere. esecutivo, 
provvedendo per decreto reale, facoltà di amf 
mettere alle .nuQve scuoio di architettura, .una 
volta votata questa legge, quei giovaniche non 
ai preseutauo con tutte le condlaioni dalla logge, 
medesima .prescritte 1 · i , :'., • ~-: : . • • : ••. , 

Per ciò credo che un articolo di questa legg·a 
destinato a regolare la preesistente condizione 
di fatto in relazione alle discipline stabilite nella 
leggo medesima, •sia 'logico· e; sitl opportuno, 
Quindi io pregherei i proponenti -e I' Uificio 

i:entrale di accettare la proposta, per)a, parte 
che· ~iguar(ja giovani .che oggi .studiano, nelle 
t~e. scuole d~ architettnri,e· quanto all'.~b~oga­ 
z1one dei due ileqreti .reali o dC acco"lieri:i'. kt 
ormo.la proposta o ùì s'ostituirià cori quest'altta: 

-e; ,Per; docrettiJ reale .saranuo ~o~pl'essi :.,;, J, 
1 ·SènatlJr~· 1'lt.LllU;i Per ~arte mia acooito.:i ':; • · 
o: :senaoore' .CAKBRt 'f':'DIGNY; :~Aecette s-& tutti t•aC:. 
'C8Uano efuon Cfac'cloi'difltcoltà &i qiuesta:. rél!llla. 
solamente mi pare insolita; pcreh~qùartlio ~'10u; 

149 

è accaduto che si sicno regolate per legge 
cose che prima erano soltanto regolate per de­ 
creto ranle, non si è . mai introdotta questa 
espressione, che le variazioni debbano essere. 
fatto con nuoV"o decreto reale. 
, Senatore T!]ARRINI. Domando la parola. 
. PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
<Senatore T!B.\RRINI. L'intenzione che mi 
mosso a sottoscrivere e combinare coi senatori 
colleghi l'articolo aggiunto alla leggo, la di· 
chiarai nella adunanza di ieri, la ripeto oggi, 
è unicamente di nssiouraro· che. un qualche va­ 
lore sia dato agli . studi compiuti dai giovani 
nelle scuole di architettura di Firenzo, di Roma 
e di Napoli. Ilo detto cho questi giovani ave­ 
vano dci diritti da far valere; e se non si hanno 
a chiamare diritti, chiamateli legittime aspet­ 
tative, che di meno non possono essere. . 

A questi giov.ani. che hanno fatto cinque o 
sci anni di studi in queste scuole, che sono 
state fondate con decreto reale, che sono state 
apel'le e mantenute ùallo Stato, con promessa 
di un <liplonia, può dirsi oggi che hanno per- 
duto il tempo? · · · . · 
· Quando ci sia nella · 1eggo' una disposizione 
che dia Yalo1·e a questi stuJi, per. me ; mi di· 
chiaro soJJisfatto; rua non potevo ·appagarmi 
ùeI!'art. 7 che i'imanùava ogni pronisione al 
regolamento, perchè il regolamento è l'arbitrio. 
· In quauto alla forma de!la disposizione io mi 
rimetto a quello che il signor Ministro o .l'Vf· 
ficio centrale crederanno più conveniente·; ma 
Ìni paro che colle l<>..ggi si sono sempre dero­ 
gati i decreti reali, e che una istituzione fondata 
con decreto reale si possa senza nessuna sconve­ 
nienza abolire per legge. ·' .. ; · · , · · .·· : .. ~ 

È uu fatto ohe queste -·scuole :nuora: furono 
istituito coi. decreti rea1i promossi dal ministro 
della istruzione pllbùlica, .e cha sta scriU~ ·80• 
pra !a porta; almeno in quell~ di :Fireuze,:S1moh1 . 
éampleta;di ai·chitet{wra,.:::.i ~.'..: :' •· .. ~ ;::. ·'. 

Ora i giovani che dopo qnesta iniiiativa ·del 
Ministro,.si sono iscritti a. quest~ scuola; h·auuo 
frequeutatG· :tutti i: ·co1>sit ed· bauuo ;impiegato 
il• loroctemp()" per: 5 o:'.6 anni rneg'li atudi pre· 
seriUi;.•mi paro che s.e·nou.J hanno. dirjt1.i.·.as• 
soluti,: .ahbianò· almeno éJcgil.~hrte aspett.'1.tive i 
Od ~0. C~edO. 'Che,<f? artiCO)o(. i:h~ 6Ì I pllOpruJ.e '·Ìll 
lol'O fa•ore:aia• un riguarda 4'equità çhe r.a~nl.a 
I,. .,;..,,.,I·.,;-. ... < • "'·"· I 1' ,. , ''• , . • . ' •'"b1ullt"I. 44CW•L' I ( .... • • .,:JLJ ,.,(,t ~ • •'ll :_,I tf~ . ..:~' tJt 
-:!so 'benp che.iii ..c.m·~rnq,qnand01fa mt.-dec~ 

• 
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un regolamento, non affida assolutamente, come 
si fa con una legge, i cittadini riguardo alle 
conseguenze di certi atti. l\Ia via, siamo giusti, 
quando il Governo apre. una istituzione come 
questa, l'apre con delle condizioni, e promette 
dei vantaggi ; non si può assolutamente da 
oggi a domani abolìrla e dire: la scuola è ri­ 
formata, chi ha seguito i corsi fluo ad ora, li 
ricominci se vuole, tutto questo è come non 
fosse .rauo. 

Mi rammento che un pubblicista illustre del 
secolo passato, ha. detto, e con molta ragione, 
che il Governo deve essere il primo galan .. 
tuomo del. paese. Questo sentimento di onesta 
equità. mi muove ad insistere nella mia pro­ 
posta. 

BOSELLI, ministro dell' istruzione pubblica. 
Domando la parola. · 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BOSELLI, ministro della pubblica isfruzione. 

Io son molto grato al senatore Tabarrini della 
sua insistenza e dell'appoggio suo; ma il mi­ 
nistro teneva tanto a mantenere fede anche alla 
giusta aspettazione dei giovani, che nel suo primo 
progetto aveva messo un articolo che si può dire 
anche più largo e più favorevole ad essi, di 
quello che i proponenti ora ci hanno recato 
innanzi. 
I proponenti hanno fatto molto bene, perchò 

hanno pensato anche alle garanzie per gli studi, 
e io senz'altro, ho accettato il loro articolo; se 
non 'ravessero fatto loro, avrei chiesto che si 
inserisse nella legge la disposizione già conte­ 
nuta nel mio progetto. 
Senatore TORRIGIANI. Domando :a parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore TO~RIGIANI. Io mi associo a quello 

che ha detto l'onor. Tabarrini; i motivi pei 
quali ho firmato quell'articolo aggiuntivo sono 
quegli stessi che hanno spinti i miei onorevoli 
colleghi a firmarlo. 
, Quanto alla. proposta dell'onor. ministro re­ 
lativa alla dichiarazione del decreto reale mi 
sembra, a dir vero, che sia super.flua; non 
faccio difficoltà a consentirla, come la consen­ 
tono l'onor; Villari · e gli altri · colleghi che 
hanno parlato -prìma di me, ma, ripeto, mi 
sembra supertltla perchè tanto il Re sanziona 
le leggi, come firma i decreti, e credo sia per· 
feLtamente inutile. imporglielo con queste di- 

sposizioni; quindi, se l'onor. ministro non v' in­ 
sistesse, io gliene sarei grato. 

PRESIDENTE.· Poniamo bene la questione: ora 
è in discussione l'art. 7 il quale dice ." e Le di­ 
sposizioni transitorie e lo norme particolari oc­ 
correnti per l'applicazione della presente logge 
saranno date con regolamento da. approvarsi 
con decreto reale>. 

A quest'articolo il signor senatore Yillari 
avrebbe proposto un articolo sostitutivo •.• 
Senatore CAVALLINI. Domando di parlare. 
Senatore · VILLARI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Scusino un momento ; mi lascino 

porre ben la questione, e poi darò loro facoltà 
di parlare. 
Ripeto, ora è in discussione l'art. 7, a cui il 

senatore Villari proponeva di sostituire quello 
che ho testè letto. 
Il signor ministro invece proponeva che I'ar­ 

ticolo ·del senatare Yillari si ritenesse come 
articolo aggiuntivo, quindi esso diverrebbe ar· - · 
ticolo 7; ed il 7 dell'attuale progetto, sul quale 
il senatore Cavallini domanda di parlare, di­ 
verrebbe art. 8. 
Ora do facoltà di parlare al senatore Villari. 
Senatore VILLARI. Io accetto invece con un 

semplice emendamento che il mio articolo di­ 
venti un. articolo aggiuntivo. 

PRESIDENTE. Allora resta fermo che l'articolo 
proposto dal senatore Villari diventa l'art. 7, 
Il signor ministro lo accetta 1 
BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

Lo accetto tal quale è' stato proposto dal se­ 
natore Villari. 

. PRESIDENTE. Allora senza rileggerlo pongo ai 
voti l'art. 7 proposto dal senatore Villari; chi 
l'approva è pregato d'alzarsi •. 

(Approvato). 

Ora leggo l'art. 7 del testo. di legg~ che à 
diventato .ottavo: · 

« Le disposizioni transitorie e le norme par­ 
ticolari occorrenti per l'applicazione della pre­ 
sente legge saranno date con regolamento da. 
approvarsi con decreto reale •• 

. . ~ • • . j 

A questo art. 8 il senatore ~ Cavallini · pro­ 
pone. che si aggiunga dopo le parole: e.della 
presente legge saranno date ,Je altre' e sentito 
il parere del Consiglio di StatP »·.ed il seguito 
come nel testo, . :: , , 
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BOSELU, ministro dell' isfruzione z;ubblica. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. mi­ 
nistro. 

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione, 
Se io ho ben capito, la proposta del senatore 
Cavallini sarebbe questa, che si aggiungessero 
all'art. 7 lo parole: e sentito il parere <lei Con· 
siglio di Stato >. 
Veramente a me parrebbe più naturale che 

si dicesse e sentilo il Consiglio superiore della 
pubblica ìstruzione s ; dcl resto non mi oppongo 
alla. proposta Cavallini, perchè tanto io quanto 
qualunque altro ministro sentiremo volentieri, 
lo dica o no la legge, l'avviso di uno <li codesti 
autorevoli consessi. 
, PRESIDENTE. Senatore Cavallini, insiste nella 
sua proposta. che si aggiungano cioè le parole: 
e sentilo il Consiglio di Stato>, oppure accede 
al desiderio dell'onorevole ministro che prefe­ 
rirebbe si dicesse: e sentito il parere di Con· 
siglio superiore della pubblica istruzione 1 , 
Senatore CAVALUNI. Per parte mia sono in­ 

• differente. 
PRESIDENTE. Allora aggiungeremo le parole: 

e sentito il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione >. 
Dunque il signor senatore Cavallini, d'ac­ 

cordo con l'onorevole ministro, propone che 
all'art. 7 ora 8, si faccia questa. aggiunta, 
dopo lo parole: e per l'applicazione della pre­ 
sente legge saranno date >, si ponga l'inciso: 
« sentito il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione >, e poi il seguito dell'articolo come 
è proposto, 
Pongo ai voti questa aggiunta. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ora ai voli il complesso dell'art. 8 
così emendato. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi votato do­ 
mani in principio di seduta. 
Domani seduta alle ore due. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

d>mani alle ore due pom. 
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I. Votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

Facoltà al ministro del!' interno circa la 
liberaziono dei coatti assegnati a' termini della 
prima parte dell'art. 76 e del successivo arti­ 
colo 77 della legge 20 marzo 1865 allegato B, 
e dei condannati a pena perpetua commutata 
in pena temporanea ; 

Istituzione di scuoio superiori di architet­ 
tura; 

Votazione di ballottaggio, occorrendo, per 
la nomina di tre membri della Commissiono di 
finanze. 

II. Discussione dei seguenti progetti di legge: 

Approvazione della maggiore spesa di 
L. 25!)7 90 a saldo delle contabilità relative al 
capitolo n. 21 e Assegni agli ufficiali in aspet­ 
tativa ed in disponibilità ed agli ufficiali in po­ 
sizione ausiliaria • dello stato di previsione 
della spesa dcl Ministero della guerra per l'e­ 
sercizio fl uanziario 1887-88 ; 

Approvazione della maggiore spesa di 
L. lJ ,985 61 a saldo delle contabilità relative 
al capitolo n. 19 « Personale tecnico e conta­ 
bile dell'artiglieria o genio • dello stato di pre­ 
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1887-88. 

Approvaaione della maggiore spesa di 
L. 61,870 00 a saldo delle contabilità ralatìve 
al capitolo n. 6 e Stati maggiori e comitati • 
dello stato di previsione della spesa del Mi­ 
nistero della guerra per l'esercizio rìnanzlario 
1887-88 ; 

Approvazione della maggiore spesa di 
L. 8072 28 a saldo delle annualità nette dovute 
per gli esercizi finanziari 1885-80, 1886-87 e 
1887-88 alla Società italiana delle. strade fer­ 
rate Meridionali, esercente la rete Adriatica 
• • • I in corrispettivo delle linee di sua proprtetà. 

Approvazione della maggiore spesa ·di 
L. 13,656 54 a saldo di credito dell'Ammini­ 
strazione dei telegrafi austro-ungarica per la 
corrispondenza telegrafica internazionala scam­ 
biata con l'Amministrazione italiana duranta 
l'esercizio 1887-88; 

Conversione in legge dei regi decreti 19 no­ 
vembre 1880, n. 6535, e 12 gennaio 1890 
n, 6594, in esecuzione agli articoli. 81 e sz 
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della legge 30 giugno 18S!J, n. 014.4, sulla pub­ 
bl ica sicurezza ; 

. Sul· personale di pubblica sicurezza; : 
Assestamento del bilancio. di previsione 

per l'esercizio finanziario <l:il 1° luglio 1889 al 
30 giugno 1890; 

Trasporto di somme da uno all'altro capi­ 
toto dello st rto di previsione della spesa cl( I 
Ministero del Tesoro per l'esercizio flnànziario 
1880-DO; 

Approvazione di eccedenze <l'impegni sulle 
spese autorizzate per l'esercizio 1888-S!J: pro­ 
getti di legge riguardanti toio il Ministero del 
Tesoro, quattro quello dello finanze, quattro 
quello degli esteri, nf)1·e quello dcli' istruzione 
pubblica, ~ei quello dcll' interno, t1·~dici quello 
. della guerra, tre quello della marina, o ttnQ 
riguardante il rendiconto consuntivo dell'escr­ 
cizio stesso 1888-8\J. 

Risultato <li .votazione .. 
. . . i ' .· 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa. I:\ votazione. 
Si procedi! alla numerazione <lei voti. 

: r 

! . ·. . \., {' . . . j• ' '; ; J ~ l I 

· : r · . ;,.;~ : ' · ·.'., , ·; , 

(1 signori senatori segretari fanno lo spoglio 
delle urne). 

Proclamo il risultato ùella ''otaziono a scru­ 
tinio segreto. dci. seguenti progetti di legge : 

' I. 
e· Disposizione sullo stato delle persone della. 

Famiglia Reale >: 

Votanti . 
Favorevoli 
Contrari . 

• . • . 81 

7i 
7 

(Il Senato approva) .. 

« Dichiarare il sepolcreto Cairoli monumento­ 
nazionale> .. 

Volanti.' 

Favorevoli 
Contrari • 

{Il Senato approva). 

81 
G~ 
15 

La seduta è sciolta (ore 6 If 4). 
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